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Programma di Sviluppo Rurale (Asse II -  Miglioramento dell'ambiente e dello spazio rurale) Regione Emilia-Romagna (Programma di tipo A)
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	Criteri di analisi
	

	1.
	Contesto geografico del Piano/ Programma; estratto di cartografia
	Localizzazione: Il territorio della Regione Emilia-Romagna
Date di elaborazione/adozione
Il Programma di sviluppo rurale (PSR) 2007-2013 è stato adottato dalla Regione Emilia-Romagna, ai sensi del Reg. (CE) 1698/05, con Delibera dell´Assemblea Consiliare 30 gennaio 2007, n. 99 è stato approvato con modifiche, dopo un´intensa negoziazione, dalla Commissione europea in data 12 settembre 2007 con Decisione C(2007) 4161.

Nel corso del 2008 sono state effettuate, in momenti successivi, due modifiche al Programma che non hanno richiesto l´approvazione con decisione da parte della Commissione europea, ma solo la comunicazione. La seconda versione del PSR ha avuto il parere favorevole della Commissione in data 13 ottobre 2008, mentre la terza è stata accettata a livello europeo il 15 aprile 2009.

Al PSR sono seguite l´adozione dei Programmi rurali integrati provinciali (PRIP), elaborati dalle Province insieme alle Comunità Montane, in cui si dettagliano le scelte strategiche regionali al fine di adattarle alle esigenze locali e, successivamente, la redazione dei Programmi operativi di Asse (POA) contenenti le disposizioni attuative per ciascuna Misura.

La Regione, con Delibera di Giunta 11 febbraio 2008, n. 168, ha approvato il primo stralcio del Programma Operativo dell´Asse 2 che comprende una parte generale recante disposizioni comuni, i Programmi operativi delle Misure da attuare attraverso bandi di livello territoriale sub-regionale.
Successivamente con Del. G.R. 17 marzo 2008, n. 363 ha approvato i criteri per la formazione delle graduatorie e per le zonizzazioni, le schede tecniche per le Misure 214 (tranne l´Azione 7) e 216 (Azione 3) nonchè i termini per la presentazione delle domande. La procedura operativa per la presentazione delle domande relative a tutte le Misure dell´Asse è stata approvata da AGREA con Determina Dirigenziale n. 1729/2008.

Estratto di cartografia: 

	2.
	Tipologia di Piano (1) - soggetti istituzionali(2) – aspetti generali del Piano (3)
	(1) Programma a valere su fondi comunitari FEASR per il settore agro silvo pastorale. Programma operativo Asse II: Miglioramento dell'ambiente e dello spazio rurale
(2): Soggetto istituzionale: Regione Emilia-Romagna 

(3): Il Programma, il cui obiettivo generale è quello di "favorire uno sviluppo sostenibile in termini ambientali tale da garantire una maggiore competitività del settore agricolo e la necessaria coesione sociale", è finanziato per il 44% dal nuovo Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR) e si articola in 4 Assi di intervento e 29 Misure. Asse II: Miglioramento dell'ambiente e dello spazio rurale
Il sostegno offerto dall´Asse 2 contribuisce allo sviluppo sostenibile delle attività agroforestali incoraggiando gli agricoltori e i proprietari di foreste a impiegare metodi di coltivazione compatibili con le esigenze di salvaguardia dell´ambiente e del paesaggio e di protezione delle risorse naturali.
Le Misure dell´Asse 2 hanno un´applicazione prioritaria nelle aree preferenziali, con particolare riferimento alle aree vulnerabili della Direttiva Nitrati e alle aree della Rete Natura 2000, ovvero quei territori che sono particolarmente sensibili agli impatti derivanti dall´attività agricola o che richiedono interventi specifici per la tutela dal degrado biologico, pedologico e idrogeologico.



	3.
	Approccio della VAS (interazione con il processo decisionale e operativo del piano, Tecniche di valutazione, Tipologie di indicatori -quantitativi, qualitativi, di settore, integrati- Struttura del monitoraggio).


	Valutazioni qualitative effettuate con l’ausilio di matrici in relazione a:

- potenziali effetti sull’ambiente da parte delle misure del P/P;

- incidenza delle aree di intervento in relazione agli scenari alternativi;

- processo di partecipazione e informazione;

Analisi di coerenza interna …………. ed esterna …………… prodotte all’interno del RA.

L’integrazione tra i processi di programmazione e valutazione è stata favorita dal continuo scambio di opinioni, riflessioni, elementi conoscitivi e di analisi, tra le strutture responsabili e tecniche della Regione e il gruppo di lavoro di un Valutatore Indipendente.
Il processo di valutazione ex-ante, ai sensi dell’art. 85 del Regolamento 1698/05, fa parte integrante dell´iter di elaborazione del Programma di Sviluppo Rurale ed "è inteso ad ottimizzare la ripartizione delle risorse finanziarie e a migliorare la qualità della programmazione”.

Nell´ambito del PSR 2007-2013 della regione Emilia-Romagna, l´incarico per la valutazione ex-ante è stato affidato, con Determinazione DGA n. 19147 del 28 dicembre 2005, al Valutatore indipendente.

Questa tipologia di analisi - che si compone di due parti: Analisi di contesto e Rapporto di valutazione - identifica e valuta: i fabbisogni a medio e lungo termine del settore agroalimentare e forestale, le mete e i risultati da raggiungere in tali settori, gli obiettivi quantificati, il valore aggiunto comunitario, la misura in cui si è tenuto in conto delle priorità comunitarie e delle esperienze precedenti, la qualità delle procedure di attuazione, sorveglianza, valutazione e gestione.

Come per ogni piano o programma finanziato con fondi comunitari, anche per il PSR 2007-2013 è stato necessario effettuare, ai sensi della Direttiva VAS 2001/42/CE, una valutazione di sostenibilità ambientale che definisca gli obiettivi di protezione ambientale, valuti lo stato dell´ambiente e gli effetti su di esso del Programma attraverso una serie di indicatori ambientali. Tale analisi è stata affidata, con Deliberazione G.R. n. 2095 del 12 dicembre 2005, all´Agenzia regionale per la prevenzione e l´ambiente dell´Emilia-Romagna (ARPA).

Contestualmente a ciò è stato redatto un apposito studio di settore per valutare l´incidenza delle misure del Programma sulle zone (SIC e ZPS) della Rete Natura 2000 nel rispetto della Direttiva 92/43/CE. 

Gli indicatori proposti nel programma di monitoraggio del PSR dovrebbero comprendere il sistema di indicatori di "baseline ambientali” prospettato all’interno delle linee guida della Commissione Europea per il monitoraggio e la valutazione (QCMV) dei programmi regionali di sviluppo rurale (nella versione italiana del regolamento applicativo e nel PSR questi indicatori sono anche chiamati "iniziali di contesto e di obiettivo"; la versione in italiano degli Indicatori definiti nel QCMV è stata ricavata dall’Allegato VIII della proposta di Regolamento di applicazione del regolamento CE 1698/2005). 
Gli indicatori proposti sono stati utilizzati come base per l’analisi SWOT e per le conseguenti scelte strategiche di obiettivi e misure ambientali del programma. 
E’ stata proposta l’integrazione del sistema di indicatori proposto dalla Commissione con un certo numero di “indicatori correlati”, scelti per meglio interpretare le dinamiche e le scelte locali, o perché considerati per il benchmarking tra le regioni dell’Unione Europea, (cfr Indicatori IRENA1) e di ordinarli avendo come riferimento il modello determinanti, pressioni, stato, impatti, risposte (DPSIR) che consente di strutturare ed organizzare in modo appropriato l’informazione ambientale, cogliendone i nessi causali.

L’impostazione tecnica e metodologica del sistema di sorveglianza e valutazione è normato dal titolo VII del Reg. (CE) 1698/2005, artt. 77-87.e deriva dalle Linee Guida del Quadro Comune di Monitoraggio e Valutazione (QCMV), in cui la Commissione e gli Stati Membri hanno definito un insieme minimo di indicatori omogenei per tutti i programmi, integrati da ulteriori indicatori aggiuntivi e specifici nel PSR dell’Emilia Romagna.

Gli indicatori previsti dal QCMV sono divisi in alcune categorie, definite con modalità non molto coerenti alle tipiche categorie degli indicatori ambientali.

- Indicatori di riferimento. Delineano la situazione di partenza del PSR, le caratteristiche del territorio su cui agisce il programma in termini statistici. Vengono usati nella valutazione exante e nella definizione della strategia. Ricadono in due sottocategorie: Gli indicatori di riferimento correlati agli obiettivi e  indicatori di riferimento correlati al contesto.
- indicatori di prodotto: misurano gli andamenti nella spesa del programma e le realizzazioni effettuate direttamente. La loro funzione principale è il monitoraggio fisico e finanziario in itinere. 

- Indicatori di risultato: misurano gli effetti diretti ed immediati degli interventi, danno informazioni sui cambiamenti nel comportamento dei beneficiari, sugli effetti ambientali e socio economici. Determinano la quantificazione degli obiettivi specifici di Asse.

- Indicatori di impatto: misurano l’effetto degli interventi sul contesto socio-economico, oltre i risultati sui diretti beneficiari. Riguardano l’impatto complessivo dell’intero piano.

Partendo da questa base metodologica e normativa, la Regione ha costruito il sistema monitoraggio e valutazione, utilizzando l'esperienza della programmazione precedente. Il sistema di monitoraggio gestisce in modo integrato tutti i dati finanziari e fisici di attuazione. In particolare il monitoraggio acquisisce le informazioni attraverso il sistema informatizzato di gestione del PSR, a livello di singola domanda, dal momento della loro presentazione e in tutte le successive fasi procedurali. Il monitoraggio finanziario: che permette di verificare la quantità di risorse impegna te e/o spese per Misura e per Asse, dovrebbe consentire una contabilità ambientale del PSR, cioè con riguardo alle strategie di tutela ambientale. Il monitoraggio fisico dovrebbe raccogliere indicatori ambientali aggregati per misura.

L’attività di monitoraggio prevede la produzione di relazioni periodiche, tra cui dovrebbero essere compresi anche rapporti ambientali sugli effetti del PSR. Tali rapporti ambientali sono necessari per seguire in tempo reale l’andamento del programma e divulgare i risultati al sistema di sorveglianza e al pubblico. Diffusione delle informazioni: le informazioni ambientali derivanti dal sistema di monitoraggio verranno divulgate attraverso gli strumenti specifici ,ad es. sistema di sorveglianza regionale, e tramite le iniziative proprie del piano di comunicazione del programma.

Fasi principali del monitoraggio ambientale del programma

Le fasi cicliche del programma di controllo ambientale del PSR sono tre: la preparazione, il monitoraggio e la verifica. L’approccio ciclico è volto sia ad analizzare gli effetti ambientali degli interventi sia a migliorare i modi in cui si affrontano i problemi.

Nella fase di preparazione, posta all'inizio del ciclo di verifica, gli attori stabiliscono periodicamente un programma generale di monitoraggio. Elemento fondamentale è l’individuazione dei destinatari del monitoraggio. Le strutture che interverranno direttamente nel processo di monitoraggio ambientale del PSR dovranno essere modulate in modo multi-disciplinare. I ruoli tipici, come già visto, sono tre: l'alta direzione di verifica, il management ed i beneficiari. 
E’ proposto uno schema a matrice di monitoraggio ambientale basato su schede di misura, indicatori ambientali, nonché sull'esplicitazione di responsabilità, tempi e modalità del monitoraggio. Nella definizione degli indicatori di verifica occorrerà integrare il sistema di indicatori definiti nel presente rapporto ambientale (coerenti con le linee guida della Commissione, indicatori di baseline, di prodotto, di risultato, di impatto) con altri indicatori specifici, vicini ai contesti ed alle priorità delle comunità locali. Nella seconda fase del monitoraggio si ha la raccolta dei dati e la quantificazione degli indicatori (misure dirette, calcoli e stime sulla generazione degli inquinanti, sui consumi di risorse, ecc). La scelta, la misura e la stima degli indicatori deve integrarsi con le procedure ordinarie di controllo ambientale.

Nell’individuazione delle fonti e delle modalità di raccolta dati, secondo i principi di sussidiarietà informativa in campo ambientale, ciascun ente responsabile di misure o interventi programmati è responsabilizzato anche nel produrre le informazioni del monitoraggio. Perciò si giustifica anche un’attività di auto -monitoraggio per i beneficiari del programma. La terza fase del ciclo di verifica è quella finalizzata alla sintesi, alla comunicazione dei risultati ambientali ed a scoprire eventuali esigenze di correzione del processo di monitoraggio.



	4.
	Tipologie di indicatori (quantitativi, qualitativi, di settore, integrati)
	INDICATORI DI RIFERIMENTO

Si riportano gli ind. essenziali come riferimento per la valutazione degli impatti del programma sulle tre aree “tematiche” definite come prioritarie, per l’Asse 2, negli Orientamenti Strategici Comunitari per lo sviluppo rurale (Decisione 2006/144/CE): la biodiversità e la preservazione e lo sviluppo dell’attività agricola e di sistemi forestali ad elevata valenza naturale e dei paesaggi agrari tradizionali; il regime delle acque; il cambiamento climatico. Ad esse si ritiene debba essere aggiunto uno specifico profilo di analisi dedicato agli effetti degli interventi rispetto all’obiettivo di difesa del suolo dai fenomeni di erosione; tema per il quale il QCMV propone lo specifico Indicatore di riferimento n.22 (aree a rischio di erosione) ma non un corrispondente Indicatore comune di impatto. 

Baseline (I) 17 Tendenza dell'indice della popolazione di uccelli (indice 2000=100)

Baseline (I) 18 ha di SAU ricompresa in aree ad elevato valore naturalistico

Baseline (I) 19 Distribuzione % delle specie forestali

Baseline (I) 20 Surplus di azoto (kg/ha)

Baseline (I) 21 Trend annuali delle concentrazioni di nitrati (mg/l) e pesticidi (nanog/l) nelle acque superficiali e sotterranee

Baseline (I) 22 Aree a rischio di erosione del suolo (t/ha/anno)

Baseline (I) 23 SAU ad agricoltura biologica (ha)

Baseline (I) 24 Produzione di energia rinnovabile da agricoltura e foreste (ktep)

Baseline (I) 25 SAU dedicata a colture energetiche (ha)

Baseline (I) 26 Emissioni climalteranti dall'agricoltura (kt di CO2 equivalente)

INDICATORI DI IMPATTO

4 – Ripristino della Biodiversità

5 - Conservazione di habitat agricoli e forestali di alto pregio naturale

6 - Miglioramento della qualità dell'acqua

7.a – Contributo all’attenuazione dei cambiamenti climatici - effetto serra

ISR 1 - Protezione del suolo dall'erosione

ISR 2 – Miglioramento del benessere animale

ISR 3 – Mantenimento e valorizzazione dei paesaggi

ISR 4 – Miglioramento della qualità dei suoli

ISR 5 – Riduzione degli indici di rilascio degli inputs agricoli

ISR 6- Riduzione dei prodotti fitosanitari nocivi per la salute e per gli operatori

INDICATORI DI RISULTATO

6) Superficie soggetta a una gestione efficace del territorio che ha contribuito con successo:

- alla biodiversità e la salvaguardia di habitat agricoli e forestali di alto pregio naturale 

- a migliorare la qualità dell’acqua 

- a migliorare la qualità del suolo 

- ad attenuare i cambiamenti climatici 

- a evitare la marginalizzazione e l’abbandono delle terre

ISR 12 – Analisi critica dei criteri di ammissibilità, selezione e priorità in rapporto all’utenza potenziale e alle domande presentate

INDICATORI DI PRODOTTO

Indennità compensative degli svantaggi naturali a favore degli agricoltori delle zone montane

Indennità a favore degli agricoltori delle zone caratterizzate da svantaggi naturali diverse dalle zone montane

Pagamenti agro ambientali

Pagamenti per il benessere degli animali

Investimenti non produttivi

Imboschimento di superfici agricole

Interventi per la riduzione del rischio di Tipo impegno incendio

Investimenti forestali non produttivi



	5.
	Procedura di approvazione del Piano con particolare riferimento alle modalità e forme della partecipazione
	La Regione, con Delibera di Giunta 11 febbraio 2008, n. 168, ha approvato il primo stralcio del Programma Operativo dell´Asse 2 che comprende una parte generale recante disposizioni comuni, i Programmi operativi delle Misure da attuare attraverso bandi di livello territoriale sub-regionale.

L’atto di delibera richiama in particolare, oltre alla normativa di riferimento, :

- la deliberazione dell´Assemblea Legislativa n. 99 del 30 gennaio 2007, con la quale è stato adottato il Programma di Sviluppo Rurale della Regione Emilia-Romagna per il periodo 2007-2013 attuativo del Reg. (CE) n. 1698/2005;

- la Decisione della Commissione europea C(2007)4161 del 12 settembre 2007, di approvazione del Programma medesimo;

- la propria deliberazione n. 1439 in data 1 ottobre 2007, con la quale si è preso atto della predetta decisione comunitaria di approvazione del P.S.R., nella formulazione acquisita agli atti d'ufficio della Direzione Generale Agricoltura al n. PG/2007/0238108 di protocollo in data 21 settembre 2007.

- le proprie deliberazioni regionali:

- n. 1441 dell'1 ottobre 2007 con la quale è stata definita l’articolazione della spesa pubblica per asse a livello territoriale e la ripartizione per Misura delle risorse destinate ad interventi di competenza della Regione;

- n. 1559 del 22 ottobre 2007 con la quale sono state definite le strategie finanziarie, le modalità di attribuzione della riserva di premialità e di applicazione delle eventuali compensazioni finanziarie a livello territoriale;

- n. 2177 del 27 dicembre 2007 e n. 27 del 14 gennaio 2008 relative all'approvazione dei Programmi Rurali Integrati Provinciali;

- n. 101 del 28 gennaio 2008 con la quale si è provveduto ad apportare modificazioni alla pianificazione finanziaria per Misura, ad aggiornare conseguentemente le citate deliberazioni 1441/2007 e n. 1559/2007 nonché a definire gli obiettivi finanziari per territorio;

Sui contenuti del Programma approvato è stata effettuata la necessaria consultazione con i livelli istituzionali territoriali interessati e con i rappresentanti delle Organizzazioni professionali presenti in seno alla Consulta Agricola regionale.

Successivamente con Del. G.R. 17 marzo 2008, n. 363 ha approvato i criteri per la formazione delle graduatorie e per le zonizzazioni, le schede tecniche per le Misure 214 (tranne l´Azione 7) e 216 (Azione 3) nonchè i termini per la presentazione delle domande. La procedura operativa per la presentazione delle domande relative a tutte le Misure dell´Asse è stata approvata da AGREA con Determina Dirigenziale n. 1729/2008.



	6.
	Modalità e forme di partecipazione nella procedura di formazione, adozione e approvazione del P/P e nella gestione dello stesso
	Sui contenuti del Programma approvato è stata effettuata la necessaria consultazione con i livelli istituzionali territoriali interessati e con i rappresentanti delle Organizzazioni professionali presenti in seno alla Consulta Agricola regionale.



	7.
	Definizione degli obiettivi generali e livello di  integrazione con gli obiettivi esterni al P/P
	Orientamenti Strategici Comunitari: priorità comunitarie

Biodiversità e preservazione dell'attività agricola e di sistemi forestali ad elevata valenza naturale e dei paesaggi agrari

Regime delle acque

Cambiamento climatico

Orientamenti derivanti dal Piano Strategico Nazionale (Asse II)

Obiettivi prioritari
Conservazione della biodiversità e tutela e diffusione di sistemi agro-forestali ad alto valore naturale

Tutela e miglioramento quali-quantitativo della risorse idriche superficiali e profonde

Riduzione dei gas serra

Tutela del territorio.

Obiettivi specifici

Salvaguardare e valorizzare la biodiversità di specie ed habitat dei territori agricoli, favorire una corretta gestione delle aree Natura 2000, tutelare e sviluppare i sistemi agricoli e forestali ad alto valore naturalistico

Salvaguardare la diversità genetica di specie animali e vegetali

Favorire metodi e condizioni di allevamento ottimali per il benessere degli animali

Tutelare la risorsa acqua sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo

Contribuire all’attenuazione del cambiamento climatico e al miglioramento della qualità dell’aria

Mantenere attività agricole sostenibili nelle aree svantaggiate

Salvaguardare e valorizzare il paesaggio agrario

Tutelare la risorsa suolo ostacolando il dissesto idrogeologico, l'erosione e la contaminazione chimica

La corrispondenza del PSR con gli Orientamenti Strategici Comunitari (OSC) viene assicurata, in primo luogo, dalla assunzione nello stesso degli obiettivi prioritari definiti dal PSN il quale, come indicato all’art.11, paragrafo e del Reg.(CE 1698/05) “garantisce la coerenza tra il sostegno comunitario allo sviluppo rurale e gli orientamenti strategici comunitari….”.
Nell’Asse 2 si evidenzia come le priorità regionali includano anche quelle comunitarie, inerenti la tutela delle acque, la biodiversità e la preservazione e lo sviluppo dell’attività agricola e dei sistemi forestali ad elevata valenza naturale e dei paesaggi agrari tradizionali, la mitigazione del cambiamento climatico. Il PSR individua altresì, quali ulteriori priorità (non incluse negli OSC) la Tutela della risorsa suolo e il benessere degli animali, in risposta specifiche problematiche presenti nel contesto rurale della regione. 

	8.
	Modalità di aggiornamento
	La modalità di aggiornamento del PSR è stabilita dall’articolo 19 del Regolamento comunitario n° 1698/2005. I programmi di sviluppo rurale sono riesaminati e, se necessario, adeguati per il resto del periodo, previa approvazione del  comitato di sorveglianza. Il riesame è effettuato sulla base delle risultanze delle valutazioni e delle relazioni della Commissione, in particolare allo scopo di rafforzare o adeguare la presa in considerazione delle priorità comunitarie. Le modifiche che devono essere approvate con decisione della Commissione.

	II livello

	10.
	Processo di attuazione, modalità di verifica del P/P;

4.
Modalità di riorientamento delle misure;
	L´attuazione dell´Asse 2 avviene attraverso la redazione, da parte della Regione, del Programma Operativo d´Asse (POA) che contiene i criteri e le linee guida per la successiva emanazione dei bandi territoriali.
L’accesso agli interventi/Azioni delle Misure dell’Asse 2 sarà definito attraverso bandi emanati dagli Enti territoriali, basati su uno schema quadro regionale concertato, il cd. Programma operativo di Asse, che definisce un primo livello di priorità tra Misure o Azioni e riserve finanziarie, adattabile a livello locale. Fa eccezione a tale impostazione: l’Azione 7 "Progetti comprensoriali integrati" della Misura 214 – Pagamenti agroambientali, la Misura 226 - Interventi per la riduzione del rischio di incendi boschivi e la Misura 227 - Sostegno agli investimenti forestali non produttivi, la cui attuazione è demandata completamente a livello regionale.

Per garantire l’efficace attuazione della programmazione sul territorio, in coerenza con le strategie comunitarie, la Regione definisce dei criteri di priorità e di ulteriore incentivazione finanziaria.

I criteri di priorità definiscono, anche nei documenti di attuazione (bandi), dei valori di priorità per parametri di tipo:

• territoriale: Tali priorità vengono assegnate a superfici agricole che ricadono in aree preferenziali, come per esempio le aree vulnerabili per quanto riguarda i nitrati di origine agricola o le aree Rete Natura 2000.

• tecnico: Tali priorità vengono individuate in relazione all’esigenza di attuare interventi specifici per il perseguimento di particolari obiettivi di tutela ambientale e, inoltre, dovranno favorire anche la contemporanea attuazione di interventi diversi ma che concorrono al perseguimento del medesimo obiettivo.

• soggettivo: tali priorità vengono individuate in relazione alle caratteristiche aziendali (per esempio le aziende zootecniche/frutticole che producono prodotti tipici, aziende condotte da giovani imprenditori, ecc.).

I meccanismi di incentivazione finanziaria sono da considerarsi aggiuntivi ai criteri di priorità precedenti e sono riserve finanziarie, da definire nei dispositivi di attuazione, dedicate ad alcuni interventi obbligatori rivolti ad assicurare il raggiungimento di obiettivi di salvaguardia ambientale su tutto il territorio regionale.



	11.
	Misure per l’attuazione degli obiettivi e modalità di riorientamento delle misure stesse


	Sottosezione 1 - Condizioni per le Misure finalizzate a promuovere l'utilizzo sostenibile dei terreni agricoli

Misura 211 Indennità a favore degli agricoltori delle zone montane

Misura 212 Indennità a favore degli agricoltori delle zone caratterizzate da svantaggi naturali, diverse dalle zone montane

Misura 214 Pagamenti agroambientali

Misura 215 Pagamenti per il benessere animale

Misura 216 Sostegno agli investimenti non produttivi

Sottosezione 2 - Condizioni per le Misure intese a promuovere l'utilizzazione sostenibile dei terreni forestali

Misura 221 Imboschimento di terreni agricoli

Misura 226 Interventi per la riduzione del rischio di incendio boschivo

Misura 227 Sostegno agli investimenti forestali non produttivi

La quantificazione degli obiettivi a livello di Asse viene effettuata sulla base degli indicatori di risultato comuni:
Superficie soggetta a una gestione efficace del territorio che ha contribuito con successo:

- alla biodiversità e la salvaguardia di habitat agricoli e forestali di alto pregio naturale 

- a migliorare la qualità dell’acqua 

- a migliorare la qualità del suolo 

- ad attenuare i cambiamenti climatici 

- a evitare la marginalizzazione e l’abbandono delle terre 

	12.
	Misure adottate in materia di informazione 


	Secondo quanto indicato nell'articolo 76 al Capo II "Informazione e Pubblicità" del Titolo VI del Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, l'informazione relativa alle opportunità e agli impegni che la Comunità assume nei confronti delle aziende agricole e forestali e del territorio rurale, deve essere la più ampia possibile.

Gli obiettivi sono:

− informare e sensibilizzare i cittadini dell'Emilia-Romagna sugli obiettivi perseguiti e sui risultati ottenuti dalle Misure messe in campo con l'attuazione del PSR;

− dare ampia diffusione dei contenuti e dei contributi previsti ai potenziali beneficiari;

− fornire informazioni specifiche e dettagliate per gli effettivi beneficiari.

Il target del Piano di comunicazione è così suddiviso:

1. l'intera popolazione regionale;

2. i potenziali beneficiari;

3. i beneficiari degli interventi previsti dal PSR.
A) Strumenti adottati per singolo target

1. L'intera popolazione regionale

− conferenze stampa;

− comunicati stampa;

− report e redazionali sui principali quotidiani regionali di maggiore diffusione;

− passaggi in emittenti televisive pubbliche e private;

− passaggi in emittenti radiofoniche pubbliche e private;

− materiale documentale e gadget;

− affissione di manifesti informativi presso le sedi URP delle Province, dei Comuni, delle Comunità Montane e di altri enti operanti sul territorio regionale e in altri luoghi ritenuti significativi;

− utilizzo di portali Internet;

Nei confronti di questo target l'informazione sarà realizzata anche con la collaborazione dei beneficiari degli interventi previsti dal PSR.

2. I potenziali beneficiari

La Regione opererà in accordo e sinergia con i seguenti soggetti:

− Province, Comuni, Comunità Montane e GAL;

− Organizzazioni Professionali Agricole e Sindacali;

− partner sociali ed economici (cooperative, associazioni di produttori, associazioni dei

consumatori, ecc…);

− Organizzazioni non governative (ONG), particolarmente organismi che promuovono

l'uguaglianza tra gli uomini e le donne e gli organismi di protezione dell'ambiente;

− Centri di informazione sull'Europa;

− Organismo pagatore regionale (AGREA).

Fornirà informazioni chiare, esaurienti e aggiornate sui seguenti aspetti:

− le procedure amministrative da seguire per poter ottenere finanziamenti nell’ambito del PSR;

− i referenti regionali o locali, presso i quali è possibile ottenere informazioni sul PSR.

Potrà utilizzare i seguenti strumenti:

− convegni di presentazione del PSR a scala regionale;

− convegni, seminari e visite guidate nel corso di svolgimento del Piano;

− partecipazione a manifestazioni fieristiche tecniche con predisposizione di interventi specifici sul PSR;

− lettere, e-mail, SMS e comunicazioni personalizzate ai singoli agricoltori, realizzate in collaborazione con le Province;

− pagine informative sul portale Internet della Regione Emilia-Romagna www.ermesagricoltura.it;

− attivazione di un numero telefonico ad accesso gratuito in collaborazione con URP regionale;

− realizzazione di supplementi e articoli sulla rivista "Agricoltura", mensile della Regione Emilia-Romagna;

− predisposizione di materiale editoriale per gli organi di stampa del settore tecnico, professionale, sindacale e territoriale;

− predisposizione e distribuzione di materiale a stampa alle Province e Comunità Montane e agli altri stakeholders;

− servizi televisivi di approfondimento tecnico e di aggiornamento da utilizzare nelle trasmissioni di informazione agricola in onda sulle emittenti radio televisive locali;

3. I beneficiari degli interventi previsti dal PSR

Con l'utilizzo di vari strumenti di comunicazione ed in accordo con Province, Comunità Montane e con AGREA ai beneficiari saranno date informazioni dettagliate per una corretta applicazione delle Misure e su come pubblicizzare il contributo ottenuto.

B) Realizzazione degli interventi di comunicazione e bilancio indicativo

Il Piano è finanziato con le risorse dell'assistenza tecnica in misura da definire e comunque non superiore al 10%. L'impegno di spesa è previsto di maggiore rilievo nei primi anni di applicazione del Piano, in quanto è in questa fase che è prevista una forte azione di informazione e sensibilizzazione. Verrà comunque fornita adeguata informazione sull'efficacia ed efficienza di attuazione del PSR

Il Piano di Comunicazione prevede la costituzione e il coordinamento di una rete di comunicazione tra le strutture interne ed esterne all'Amministrazione regionale.

C) Valutazione dell'impatto degli interventi attuati.

Si effettua una verifica annuale dello stato di avanzamento delle attività di comunicazione e una valutazione della loro efficacia con l'utilizzo di alcuni parametri, quali ad esempio: diffusione del materiale a stampa, contatti al numero telefonico gratuito, presenze ai convegni, ecc.

	Comparazione con il Progetto di Piano di Gestione (Autorità Bacino Po)

	14.
	Cfr criteri per la definizione degli obiettivi
	

	15.
	Cfr obiettivi generali e specifici
	

	16.
	Confronto sulle misure e Qualificazione in relazione al livello di coerenza
	

	17.
	……………………..
	

	18.
	…………………………
	


Programma d’azione per le Zone Vulnerabili ai Nitrati da fonte agricola - Regione Emilia-Romagna (Programma di tipo A)



	
	Criteri di analisi
	

	1.
	Contesto geografico del Piano/ Programma; estratto di cartografia
	Localizzazione: Regione Emilia-Romagna.

Estensione territoriale ed inquadramento

Il territorio della Regione Emilia-Romagna

Date di elaborazione/adozione

Il Programma di Azione per le zone vulnerabili ai nitrati da fonte agricola è stato adottato dalla Regione Emilia-Romagna con Delibera dell´Assemblea Legislativa n. 96/07.

Nel corso del 2008, con Determinazione del DG Ambiente e difesa del suolo e della costa n. 2184 è stata emessa una Circolare esplicativa relativa all’attuazione del suddetto Programma..

Infine, sempre nel 2008 con Deliberazione della Giunta Regionale n. 2203 sono state approvate alcune misure di semplificazione inerenti la “comunicazione” dell’utilizzazione agronomica degli effluenti.

Estratto di cartografia: 

	2.
	Tipologia di Piano (1) - soggetti istituzionali(2) – aspetti generali del Piano (3)
	(1) Programma riportante i criteri e le norme tecniche per la disciplina regionale dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento……………… 

(2): Soggetto istituzionale: …I soggetti istituzionali coinvolti sono la Regione Emilia-Romagna e le Province 

(3): La Direttiva 91/676/CEE, nota come "direttiva Nitrati", è parte della strategia europea per la salvaguardia delle risorse idriche, e individua le sostanze azotate di provenienza agricola tra le cause d’inquinamento da fonti diffuse.

La Direttiva promuove la razionalizzazione dell´uso in agricoltura dei composti azotati per prevenirne l’accumulo nel terreno. Le norme prevedono che i fertilizzanti distribuiti non eccedano i fabbisogni delle colture, sia per i concimi di sintesi che in caso di utilizzo di matrici organiche, quali i reflui zootecnici, sottratte ai vincoli della normativa sui rifiuti.

Nel 2006 la legislazione nazionale ha dettato regole comuni alle regioni per il recepimento della Direttiva e l’Emilia-Romagna, in coerenza con il Piano di Tutela Acque (PTA) emanato nel 2005, ha rivisto la propria normativa approvando la nuova legge regionale di riferimento (L.R. n. 4 del 6 marzo 2007), che sostituisce la precedente L.R. 50 del 1995.

Il Programma d’azione (Del. Assemblea Legislativa 96/2007), prevede tra le altre cose: 

· la disciplina della distribuzione dei fertilizzanti nelle ZVN è stata estesa a tutte le forme di sostanze azotate, sia di natura organica che di sintesi; 

· sono stati adeguati i parametri per il calcolo dell’azoto escreto dalle specie zootecniche, in particolare per quanto riguarda bovini e avicoli; 

· nuove aree e periodi di divieto, con modifiche alle capacità di stoccaggio minime; 

· prescrizioni per l’utilizzazione dei liquami sui terreni in pendenza; 

· semplificazione delle procedure amministrative (comunicazione alle Province e non più autorizzazione). 

	3.
	Approccio della VAS (interazione con il processo decisionale e operativo del piano, Tecniche di valutazione, Tipologie di indicatori -quantitativi, qualitativi, di settore, integrati- Struttura del monitoraggio).


	Valutazioni qualitative effettuate con l’ausilio di matrici in relazione a:

- potenziali effetti sull’ambiente da parte delle misure del P/P;

- incidenza delle aree di intervento in relazione agli scenari alternativi;

- processo di partecipazione e informazione;

Analisi di coerenza interna …………. ed esterna …………… prodotte all’interno del RA.

	4.
	Tipologie di indicatori (quantitativi, qualitativi, di settore, integrati)
	…………………………………………………………………………………………..

	5.
	Procedura di approvazione del Piano con particolare riferimento alle modalità e forme della partecipazione
	

	6.
	Modalità e forme di partecipazione nella procedura di formazione, adozione e approvazione del P/P e nella gestione dello stesso
	

	7.
	Definizione degli obiettivi generali e livello di  integrazione con gli obiettivi esterni al P/P
	Il Programma d’Azione Nitrati promuove la razionalizzazione dell´uso in agricoltura dei composti azotati per prevenirne l’accumulo nel terreno. Le norme prevedono che i fertilizzanti distribuiti non eccedano i fabbisogni delle colture, sia per i concimi di sintesi che in caso di utilizzo di matrici organiche, quali i reflui zootecnici, sottratte ai vincoli della normativa sui rifiuti.

Obiettivo principale è la tutela della qualità delle acque superficiali e sotterranee.

	8.
	Modalità di aggiornamento
	Il Programma d’Azione ha validità quadriennale

	II livello

	10.
	Processo di attuazione, modalità di verifica del P/P;

4.
Modalità di riorientamento delle misure;
	Il Programma d’Azione prevede all’art.33 la definizione di opportuni sistemi di controllo e vernicia sulle modalità di utilizzazione agronomica degli effluenti d’allevamento secondo i criteri stabiliti dall’art. 30 del DM 7 Aprile 2006.

Lo stesso Programma d’Azione è soggetto a verifica d’efficacia ai sensi del Dm 7 Aprile 2006.

	11.
	Misure per l’attuazione degli obiettivi e modalità di riorientamento delle misure stesse


	

	12.
	Misure adottate in materia di informazione 


	

	Comparazione con il Progetto di Piano di Gestione (Autorità Bacino Po)

	14.
	Cfr criteri per la definizione degli obiettivi
	

	15.
	Cfr obiettivi generali e specifici
	

	16.
	Confronto sulle misure e Qualificazione in relazione al livello di coerenza
	

	17.
	……………………..
	

	18.
	…………………………
	


Piano di Tutela delle Acque - Regione Emilia-Romagna 



	
	Criteri di analisi
	

	1.
	Contesto geografico del Piano/ Programma; estratto di cartografia
	Localizzazione: Regione Emilia-Romagna.

Territorio Regione Emilia-Romagna

Date di elaborazione/adozione

Il Piano di Tutela delle Acque è stato adottato con deliberazione del Consiglio Regionale n. 633 del 22 dicembre 2004 ed approvato con deliberazione dell’Assemblea Legislativa n. 40 del 21 dicembre 2005

Estratto di cartografia: Territorio Regionale

	2.
	Tipologia di Piano (1) - soggetti istituzionali(2) – aspetti generali del Piano (3)
	(1) Tipologia di piano:Il PTA costituisce piano stralcio di settore dei piani di bacino del Po, del Reno, del Marecchia-Conca e dei Bacini Regionali Romagnoli, ai sensi dell’art.17, comma 6 ter, della L.183/89. Al PTA, in quanto piano settoriale regionale riferito al settore della tutela delle acque, si applica il procedimento d’approvazione dell’art.25 della LR 20/2000.

(2): Soggetto istituzionale: Regione Emilia-Romagna
(3): Il Piano si compone: della Relazione generale; della Valutazione di Sostenibilità Ambientale e Territoriale (VALSAT); delle Norme; della Cartografia “Zone di protezione delle acque sotterranee: aree di ricarica” (TAV.1).

La Relazione Generale contiene:

• Il quadro conoscitivo

· I corpi idrici significativi

· La sintesi delle pressioni e degli impatti significativi esercitati dall’attività antropica sullo stato delle acque

· L’elenco e rappresentazione cartografica delle aree indicate al Titolo III, Capo I, D.Lgs 152/99

· La classificazione dei corpi idrici significativi

· L’individuazione dei corpi idrici per specifica destinazione
• Gli obiettivi

• La sintesi dei programmi adottati

• L’analisi economica a supporto della pianificazione delle risorse idriche

• La modellistica a supporto della ricostruzione di situazioni in atto e della situazione di scenari di intervento

• Il programma di verifica dell’efficacia delle misure previste

	3.
	Approccio della VAS (interazione con il processo decisionale e operativo del piano, Tecniche di valutazione, Tipologie di indicatori -quantitativi, qualitativi, di settore, integrati- Struttura del monitoraggio).


	Valutazioni qualitative effettuate con l’ausilio di matrici in relazione a:

- potenziali effetti sull’ambiente da parte delle misure del P/P;

- incidenza delle aree di intervento in relazione agli scenari alternativi;

- processo di partecipazione e informazione;

Analisi di coerenza interna …………. ed esterna …………… prodotte all’interno del RA.

Il piano , essendo stato adottato anteriormente al D.lgs. 152/06, non è stato sottoposto alla procedura di VAS, ma è corredato dalla valutazione preventiva della sostenibilità territoriale ed ambientale (Valsat) degli effetti derivanti dal Piano stesso, così come previsto dalla L.R. n. 20/2000 "Disciplina generale sulla tutela e uso del territorio”.

Il documento contiene una valutazione dello stato di fatto, la descrizione degli obiettivi del piano e della coerenza rispetto agli obiettivi ambientali di sostenibilità ambientale e territoriale, di qualificazione paesaggistica e di protezione ambientale stabiliti dalla normativa e dalla pianificazione sovraordinata, la valutazione dei potenziali effetti sull’ ambiente e sull’assetto territoriale, il sistema di controllo del piano e il monitoraggio degli effetti ambientali, la sintesi non tecnica.

Vengono in particolare considerati gli effetti qualitativi e quantitativi sulle acque sotterrane e superficiali (interne e marine) e su SIC e ZPS.



	4.
	Tipologie di indicatori (quantitativi, qualitativi, di settore, integrati)
	Indicatori considerati prioritari per il controllo del Piano di Tutela delle Acque, suddivisi in ‘prestazionali’ (per cui esiste un obiettivo di Piano quantificato) e ‘descrittivi’. Il loro monitoraggio potrà fornire informazioni sul raggiungimento degli obiettivi del piano, oltre che ulteriori indicazioni sugli effetti del Piano sullo stato quali-quantitativo della risorsa idrica.

Indicatori prestazionali:

1. Percentuale di stazioni AS (su corpi idrici significativi) di monitoraggio della qualità delle acque dove si raggiunge stato ambientale buono (in relazione all’obiettivo al 2016) / stato ambientale sufficiente (in relazione all’obiettivo al 2008)

2. Percentuale di stazioni AS (su corpi idrici significativi) di monitoraggio della qualità delle acque dove si raggiunge uno stato ambientale buono (in relazione all’obiettivo al 2016) / stato ambientale sufficiente (in relazione all’obiettivo al 2008)

3. Percentuale di stazioni AS (su corpi idrici significativi) di monitoraggio della qualità delle acque degli invasi artificiali dove si registra uno stato ambientale buono (in relazione all’obiettivo al 2016) / stato ambientale sufficiente (in relazione all’obiettivo al 2008)

4. Percentuale di stazioni di monitoraggio delle acque di transizione il cui stato ambientale è buono (in relazione all’obiettivo al 2016) / stato ambientale sufficiente (in relazione all’obiettivo al 2008)

5. Percentuale di tratti di corpi idrici superficiali classificati in conformità alla designazione iniziale di idoneità alla vita dei pesci (salmonicoli/ciprinicoli)

6. Percentuale di punti di prelievo di acque dolci superficiali destinate alla produzione di acqua potabile in categoria A2.

7. Percentuale di AE da agglomerati >10000 AE che recapitano in area sensibile depurati con trattamento terziario. Frequenza di elaborazione da valutare in relazione all’evoluzione del sistema depurativo e alla disponibilità di aggiornamenti sul numero di residenti.

8. Percentuale di pozzi della rete di monitoraggio regionale delle acque sotterranee in cui si registrano valori di concentrazione di nitrati inferiori o uguali a 25mg/l (corrispondenti a uno stato ambientale buono).

9. Percentuale di pozzi della rete di monitoraggio regionale delle acque sotterranee in cui si registrano valori di concentrazione di organoclorurati totali inferiori o uguali a 10μg/l (corrispondenti a uno stato ambientale buono)

10. Percentuale di pozzi della rete di monitoraggio regionale delle acque sotterranee in cui si registra presenza di pesticidi

11. Percentuale di pozzi della rete di monitoraggio regionale delle acque sotterranee con classificazione di stato ambientale (SAAS) buono

12. Deficit idrico rispetto al DMV (Mmc/anno)

13. Perdite di rete

14. Deficit di falda (Mmc/anno)

15. Percentuale di stazioni di monitoraggio delle acque destinate alla vita dei molluschi in cui si sono registrate non conformità

16. Percentuale di stazioni di controllo delle acque di balneazione dichiarate idonee (con/senza deroghe)

17. Media regionale dell’indice TRIX 
Indicatori descrittivi:

1. Percentuale di punti di prelievo a scopo potabile di acque superficiali la cui classificazione è migliorata / rimasta invariata / peggiorata rispetto al triennio precedente

2. Stima dei carichi di BOD5, azoto, fosforo sversati (totali e per settore)

3. Distribuzione delle stazioni di monitoraggio della qualità dei corsi d’acqua tra classi di LIM/IBE/SECA/SACA

4. Concentrazioni di BOD5, Ptot, N-NO3 e N-NH4 (mediana della media annuale per ciascuna stazione)

5. Percentuale di residenti in Emilia-Romagna i cui reflui sono depurati in totale e per tipo di trattamento (primario, secondario, terziario)

6. Percentuale di pozzi appartenenti alla rete di monitoraggio regionale il cui livello piezometrico è in crescita/in diminuzione/stabile

7. Prelievi idrici totali e per settore (Mmc/anno) 

8. Prelievi da falda (Mmc/anno)

9. Indice di stress idrico complessivo (Water exploitation index) (Mmc/anno)

10. Concentrazione di fosforo totale e azoto inorganico disciolto (N-NH4 + N-NO3 + N-NO2) nelle acque marine costiere (media regionale)

	5.
	Procedura di approvazione del Piano con particolare riferimento alle modalità e forme della partecipazione
	Per giungere ad un’applicazione omogenea e coerente tra i dispositivi del D.Lgs.152/99, della L.R. 3/99 e L.R.20/00 che dispone che nella formazione degli strumenti di pianificazione territoriale gli Enti conformino la propria attività al metodo della concertazione istituzionale, si sono costituiti dal dicembre 2001 quattro Gruppi di lavoro, coordinati dal Servizio Tutela e Risanamento Risorsa Acqua, uno per ogni Autorità di bacino, costituiti dai referenti indicati dalle singole Autorità di bacino, i referenti indicati dalle province territorialmente appartenenti all’area; tali Gruppi di lavoro hanno operato con il supporto tecnico-scientifico dell’Agenzia Regionale per la prevenzione e l’ambiente (ARPA) dell’Emilia-Romagna.

- La Giunta regionale ha approvato con deliberazione 2239 del 10 novembre 2003 il Documento Preliminare del Piano di tutela delle acque regionale, che ha trasmesso al Consiglio, alle Province e ai Comuni per la successiva fase di indizione delle conferenze di Pianificazione.

- Le Province della Regione Emilia-Romagna hanno convocato le conferenze di pianificazione

- Il processo di partecipazione, informazione e concertazione previsto dalla L.R. 20/00 si è svolto in modo molto soddisfacente, consentendo un confronto con la società regionale in sostanza inedito per altri strumenti di Pianificazione delle acque e tale da prefigurare quei processi d’ascolto e concertazione previsti dalla Direttiva europea 2000/60/CE. Alle conferenze ha sempre partecipato la Regione con più dirigenti e funzionari ed Arpa con i tecnici che hanno collaborato al lavoro di redazione del Documento preliminare illustrando le varie tematiche trattate. Questo ha consentito un confronto nel merito per il tempo concesso e per la possibilità per tutti di disporre, anche tramite Internet, di tutta la documentazione del piano.

- Sulla base delle osservazioni pervenute e delle modifiche apportate su proposta della Giunta il Consiglio ha adottato, con Deliberazione 633 del 22 dicembre 2004 il Piano di Tutela delle acque della Regione Emilia-Romagna costituito dagli elaborati: Relazione Generale, Valsat, Norme e cartografia costituita dalla Tav.1.

- Il Piano adottato è stato depositato presso le sedi del Consiglio Regionale e degli enti territoriali di cui al comma 4 dell’art. 25 della L.R. 20/2000 per i sessanta giorni previsti dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione dell’avviso dell’avvenuta adozione, avviso pubblicato il 2 febbraio 2005.

L’avviso, ai sensi della L.R. 20/2000, conteneva l’indicazione degli enti territoriali presso i quali il piano era depositato e i termini entro i quali chiunque poteva prenderne visione. L’avviso è stato pubblicato inoltre su un quotidiano a diffusione regionale; la Regione inoltre ha dato ampia divulgazione del deposito anche sul sito internet regionale dove il Piano adottato poteva essere scaricato.

- tutte le osservazioni e i pareri pervenuti sono stati attentamente esaminati e presi in considerazione, anche quelli pervenuti oltre i termini o da Organo non qualificato ad esprimere le osservazioni e i pareri stessi.

	6.
	Modalità e forme di partecipazione nella procedura di formazione, adozione e approvazione del P/P e nella gestione dello stesso
	Conferenze di pianificazione e recepimento contributi e osservazioni.

Il processo di partecipazione, informazione e concertazione previsto dalla L.R. 20/00 si è svolto in modo molto soddisfacente.

Come previsto dalla L.R. 20/00 all’art. 25, Terzo comma, le Province della Regione Emilia-Romagna hanno convocato le conferenze di pianificazione alle quali la Regione ha sempre partecipato con più dirigenti e funzionari ed Arpa con i tecnici che hanno collaborato al lavoro di redazione del Documento preliminare illustrando le varie tematiche trattate. 

- la Provincia di Piacenza ha avviato la conferenza in data 3 febbraio 2004. Gli incontri sono stati complessivamente sei. L’incontro conclusivo è avvenuto il 30 marzo; 

 -la Provincia di Parma ha avviato la conferenza il 2 dicembre 2003. Gli incontri si sono tenuti nell’ambito di un percorso intrecciato con i processi d’Agenda 21, complessivamente sono stati otto. La Provincia fin dalla prima seduta, ha realizzato un vero e proprio Forum su Internet sul sito provinciale. L’incontro conclusivo è avvenuto il 29 marzo;

- la Provincia di Reggio Emilia ha avviato la conferenza il 22 gennaio 2004, l’incontro conclusivo si è tenuto il 17 marzo e complessivamente si sono realizzati quattro incontri. Anche la Provincia di Reggio Emilia ha realizzato un sito Internet per accompagnare gli incontri della Conferenza di pianificazione per permettere di scaricare i testi del Documento preliminare e un inquadramento normativo;

- la Provincia di Modena ha avviato la conferenza in data 12 febbraio 2004 e la seduta conclusiva si è tenuta in data 25 marzo, per complessivamente tre incontri. Anche la Provincia di Modena ha realizzato un sito Internet per favorire l’accesso e l’informazione;

- la Provincia di Ferrara ha avviato la conferenza in data 9 febbraio 2004 e il 31 marzo 2004 è stato realizzato l’incontro conclusivo svolgendo complessivamente quattro incontri. Anche la Provincia di Ferrara ha realizzato un sito Internet per favorire l’accesso e l’informazione;

- la Provincia di Bologna ha avviato la Conferenza l’8 gennaio 2004 e ha tenuto la seduta conclusiva l’8 marzo sviluppando complessivamente nove incontri. Il 23 gennaio si è tenuta una seduta specifica a Imola, riguardante il Circondario di Imola. Anche la Provincia di Bologna ha realizzato un sito da dove è possibile scaricare i documenti di piano e i Documenti finali. La Provincia di Bologna ha inoltre svolto un convegno specifico sull’artificialità del fiume Reno, riportando gli interventi nella documentazione;

- la Provincia di Ravenna ha avviato la conferenza il 29 gennaio 2004 e ha tenuto la seduta conclusiva il 15 marzo svolgendo complessivamente cinque incontri. Anche la Provincia di Ravenna ha realizzato un sito da dove è possibile scaricare i documenti di piano e gli interventi e le relazioni presentate;

- la Provincia di Forlì-Cesena ha avviato la Conferenza il 15 gennaio 2004 e ha tenuto la seduta conclusiva il 22 marzo svolgendo complessivamente cinque conferenze. Anche la Provincia di Forlì-Cesena ha realizzato un sito da cui è possibile scaricare le relazioni, gli interventi e le osservazioni presentate dai vari soggetti presenti agli incontri e i verbali delle sedute compresi gli interventi, le relazioni e il verbale della seduta congiunta del 10 marzo sulle acque costiere;

- la Provincia di Rimini ha avviato la conferenza di pianificazione il 4 febbraio 2004, il 24 marzo 2004 ha tenuto la conferenza conclusiva, tenendo complessivamente quattro sedute. Anche la Provincia di Rimini ha realizzato un sito da cui è possibile scaricare i verbali delle sedute e anche della seduta congiunta del 10 marzo sulle acque costiere;

- le Province di Ferrara, Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini in data 10 marzo 2004 hanno tenuto in seduta congiunta a Forlì una Conferenza sulle Acque marino–costiere, per approfondire le tematiche legate al mare;

E’ stato organizzato un apposito Forum dalla Direzione Ambiente difesa del suolo e della costa per favorire ulteriormente un processo di concertazione e di informazione con le associazioni regionali rappresentative degli interessi economici e sociali e le organizzazioni del mondo ecologico che si è svolto il 19 marzo presso l’aula magna della Regione e concluso dall’Assessore competente Guido Tampieri.

Il Piano Adottato è stato depositato presso le sedi del Consiglio Regionale e degli enti territoriali per i sessanta giorni previsti dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione dell’avviso dell’avvenuta adozione, avviso pubblicato il 2 febbraio 2005. L’avviso è stato pubblicato inoltre su un quotidiano a diffusione regionale.

La Regione inoltre ha dato ampia divulgazione del deposito anche sul sito internet regionale dove il Piano adottato poteva essere scaricato.

Tutte le osservazioni e i pareri pervenuti sono stati attentamente esaminati e presi in considerazione, anche quelli pervenuti oltre i termini o da Organo non qualificato ad esprimere le osservazioni e i pareri stessi.

	7.
	Definizione degli obiettivi generali e livello di  integrazione con gli obiettivi esterni al P/P
	Obiettivi definiti dalle Autorità di Bacino ai sensi dell’art. 44 del DLgs 152/99

Al fine di ottemperare a quanto stabilito dall’art. 44, le Autorità di Bacino del Po, del Reno, dei Bacini Regionali Romagnoli e del Marecchia-Conca, ricadenti nel territorio regionale, hanno definito obiettivi e priorità di interventi, per il bacino idrografico di competenza, deliberati dai rispettivi Comitati istituzionali.

La diversificazione fisica dei bacini idrografici ed il differente ordinamento istituzionale delle Autorità di bacino ha imposto di adottare differenti approcci analitici nell’individuazione delle criticità e nella definizione degli obiettivi a scala di bacino e delle priorità d’intervento.

La scelta è stata determinata, in primo luogo, dalle caratteristiche fisiche, dimensionali e antropiche del territorio, dall’importanza relativa dei fenomeni di degrado e dalla sensibilità sociale alle criticità riscontrate.

In secondo luogo, ha giocato un ruolo fondamentale la disponibilità o meno di utilizzare quale quadro conoscitivo di base gli studi propedeutici alla formazione di Piani stralcio di bacino riguardanti la tutela delle acque. Si deve, inoltre, considerare la differente articolazione amministrativa dei bacini idrografici, che possono comprendere i territori di più Regioni, come nel caso dell’Autorità di Bacino del fiume Po, fino a porzioni di territorio di un’unica Regione, come nel caso dell’Autorità dei Bacini Regionali Romagnoli.

L’analisi effettuata dalle Autorità di Bacino del Po, dei Bacini Regionali Romagnoli e del Marecchia-Conca ha evidenziato i fenomeni di inquinamento o di degrado che interessano i corpi idrici ricadenti sul territorio di interesse. L’Autorità di Bacino del Reno ha invece individuato le criticità con un maggiore grado di dettaglio territoriale, sulla base dei dati rilevati dalle reti regionali di monitoraggio, incentrando l’analisi sullo stato ambientale dei corpi idrici e sullo scostamento dagli obiettivi definiti dal D.Lgs. 152/99 e succ. mod.

L’Autorità di Bacino del Po ha definito obiettivi a scala di bacino, mentre le Autorità del Reno e del Marecchia-Conca hanno fissato obiettivi con un maggiore grado di dettaglio territoriale sia per i corpi idrici significativi che per i corpi idrici a specifica destinazione. L’Autorità dei Bacini Regionali Romagnoli ha effettuato una prima individuazione degli obiettivi a livello descrittivo.

Definizione degli obiettivi del Piano

Con l’emanazione del D.Lgs. 152/99 e succ. mod., il Piano di Tutela delle Acque è stato individuato quale strumento unitario di pianificazione delle misure finalizzate al mantenimento e al raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale per i corpi idrici significativi superficiali e sotterranei, degli obiettivi di qualità per specifica destinazione, nonché della tutela qualitativa e quantitativa del sistema idrico.

I principali obiettivi individuati sono:

• attuare il risanamento dei corpi idrici inquinati;

• conseguire il miglioramento dello stato delle acque ed adeguate protezioni di quelle destinate a particolari utilizzazioni;

• perseguire usi sostenibili e durevoli delle risorse idriche, con priorità per quelle potabili;

• mantenere la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, nonché la capacità di sostenere comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate.

Questi obiettivi, necessari per prevenire e ridurre l’inquinamento delle acque, sono raggiungibili attraverso:

• l’individuazione degli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione dei corpi idrici;

• la tutela integrata degli aspetti qualitativi e quantitativi nell’ambito di ciascun bacino idrografico;

• il rispetto dei valori limite agli scarichi fissati dalla normativa nazionale nonché la definizione di valori limite in relazione agli obiettivi di qualità del corpo recettore;

• l’adeguamento dei sistemi di fognatura, il collettamento e la depurazione degli scarichi idrici;

• l’individuazione di misure per la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento nelle zone vulnerabili e nelle aree sensibili;

• l’individuazione di misure tese alla conservazione, al risparmio, al riutilizzo ed al riciclo delle risorse idriche.

In sede di definizione dei contenuti del Piano di Tutela delle Acque, la Regione Emilia-Romagna, in accordo con le Autorità di Bacino e le Province, supportate da Arpa, ha concordato gli obiettivi del Piano per ciascun bacino idrografico, secondo quanto enunciato dall’art. 5 del decreto e dalla normativa vigente nazionale e regionale. Gli “obiettivi” sono stati fissati individuando le principali criticità connesse alla tutela della qualità e all’uso delle risorse, sulla base delle conoscenze acquisite riguardanti le caratteristiche dei bacini idrografici (elementi geografici, condizioni geologiche, idrologiche, bilanci idrici, precipitazioni), l’impatto esercitato dall’attività antropica (analisi dei carichi generati e sversati di origine puntuale e diffusa), le caratteristiche qualitative delle acque superficiali (classificazione) e qualitative-quantitative delle acque sotterranee (classificazione) nonché l’individuazione del modello idrogeologico e lo stato qualitativo delle acque marine costiere (classificazione).

Entro il 31 dicembre 2016, ogni corpo idrico significativo [superficiale (corsi d’acqua superficiali, corpi idrici artificiali, acque marino costiere, acque di transizione) e sotterraneo] deve raggiungere lo stato di qualità ambientale “buono”. Al fine di assicurare il raggiungimento dell’obiettivo finale, ogni corpo idrico superficiale classificato o tratto di esso deve conseguire almeno i requisiti dello stato “sufficiente” entro il 31 dicembre 2008.

Per gli aspetti quantitativi gli obiettivi prioritari risultano essere l’azzeramento del deficit idrico sulle acque sotterranee ed il mantenimento in alveo di un deflusso minimo vitale.

Per le acque marino costiere sono stati considerati gli obiettivi definiti dall’Autorità di Bacino del Po, in termini di concentrazione massima ammissibile di fosforo totale nella sezione di chiusura del bacino a Pontelagoscuro, in quanto indicativa degli apporti complessivi del bacino al mare. Gli obiettivi sono stati fissati, coerentemente con le disposizioni del D.Lgs.152/99 e succ. mod., alla data del 2016 (0,10 mg/l), con un obiettivo intermedio, al 2008 (0,12 mg/l ).

Per i corpi idrici a specifica destinazione, entro il 31 dicembre 2016 devono essere mantenuti o raggiunti gli obiettivi di qualità di cui all’allegato 2 del decreto.

Per quanto riguarda le acque dolci superficiali destinate alla produzione di acqua potabile, in adempimento ai dettami del decreto, la Regione Emilia-Romagna si è posta come obiettivo il raggiungimento al 2016 della Categoria A2 per tutte le prese d’acqua che si trovano in Categoria A3 e nel I° Elenco Speciale e il mantenimento della categoria attuale per tutte le altre.

	8.
	Modalità di aggiornamento
	Il primo aggiornamento del PTA e tutti i successivi aggiornamenti dovranno includere, ai sensi dell’Allegato 4, parte B, del DLgs 152/99, oltre ai contenuti di cui all’Allegato 4, parte A, anche i seguenti contenuti:

“1. sintesi d’eventuali modifiche o aggiornamenti della precedente versione del Piano di tutela delle acque, incluso una sintesi delle revisioni da effettuare ai sensi dell’art.5, comma 7, e degli artt. 18 e 19 (del DLgs 152/99), 

2. valutazione dei progressi effettuati verso il raggiungimento degli obiettivi ambientali, con la rappresentazione cartografica dei risultati del monitoraggio per il periodo relativo al piano precedente, nonché la motivazione per il mancato raggiungimento degli obiettivi ambientali,

3. sintesi e illustrazione delle misure previste nella precedente versione del Piano di gestione dei bacini idrografici non realizzate,

4. sintesi d’eventuali misure supplementari adottate successivamente alla data di pubblicazione della precedente versione del piano di tutela del bacino idrografico”.

	II livello

	10.
	Processo di attuazione, modalità di verifica del P/P;

4.
Modalità di riorientamento delle misure;
	1. L’attuazione del PTA avviene:

a) attraverso l’applicazione delle disposizioni immediatamente efficaci delle norme e delle disposizioni, riguardanti gli ambiti territoriali da assoggettare a specifiche forme di tutela, che saranno stabilite dai Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP) e dagli altri strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica a seguito del loro adeguamento al PTA, o successivamente agli adempimenti loro delegati per il perfezionamento del PTA;

b) attraverso la realizzazione di opere finalizzate alla tutela della risorsa idrica e all’utilizzo razionale della medesima, previste dal PTA o dai piani in esso indicati, inserite nei Programmi triennali regionali per la tutela dell’ambiente (PTRTA) di cui all’art.99 della LR 3/99 o in altri strumenti operativi per interventi specifici già attivati o che saranno attivati in futuro (misure adottate ai sensi del Tit. II Capo III del DLgs 152/99; programma stralcio regionale ex art.141, comma 4, L. 388/2000; accordo di programma quadro Regione-ministero (MATTM); programmazione nazionale degli interventi nel settore idrico art.4, comma 35, L. 350/2003; programmi di realizzazione d’invasi a basso impatto ambientale previsti nei “piani di conservazione per il risparmio idrico in agricoltura”), coordinati a livello regionale e parte integrante dei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali e supportati da specifico quadro programmatico e finanziario.

Il D.Lgs. 152/99 e successive modifiche ed integrazioni al comma 4 art. 44 recita “ …il Piano di Tutela contiene in particolare:…..f) il programma di verifica dell’efficacia degli interventi previsti”, che rappresenta lo strumento di valutazione del Piano stesso.

Nel Piano di Tutela delle Acque, il Programma di verifica dell’efficacia degli interventi previsti deve definire le modalità di controllo dell’attuazione del Piano sia per quanto attiene i tempi sia per quanto riguarda gli effetti e l'efficacia delle opere/azioni, individuare, inoltre, gli strumenti e i soggetti competenti nonché i mezzi per assicurare l’informazione ai soggetti interessati. Nello stesso vengono anche previsti gli aggiornamenti, che nascono comunque dall’esigenza di conferire al Piano la massima efficacia in rapporto all’evolvere dello stato ambientale delle acque superficiali, sotterranee e marino costiere.

Al fine di poter realizzare un rapporto omogeneo sull’intero territorio regionale, viene prevista l’istituzione di una struttura tecnico-operativa, formata dai rappresentanti della Regione e delle Province, che sia in grado di verificare il raggiungimento degli obiettivi fissati nel Piano di Tutela delle Acque sia attraverso il controllo diretto della realizzazione delle opere e delle azioni, sia mediante la verifica di efficacia delle stesse (interventi e azioni).

Per controllare l’efficacia del Programma, sono stati individuati alcuni indicatori, coerenti con le ipotesi d’impatto e facili da rilevare, che consentono di valutare gli effetti delle strategie di intervento adottate e di individuare le misure correttive necessarie.

La scelta di questi indicatori è basata sul criterio che ognuno possa consentire di valutare l’efficacia delle risposte degli obiettivi/azioni individuati dalla pianificazione di settore, rappresentativi dei problemi principali da risolvere o del fattore su cui incidere con maggiore incisività ed efficacia.

Il Programma di verifica oltre a fornire un riscontro dell’efficacia degli interventi proposti risulta uno strumento utile a valutare i diversi stati di avanzamento, di realizzazione, di esecuzione sia delle opere che dei provvedimenti adottati e a verificare quanto viene attuato rispetto ai programmi presentati. Esso rappresenta il mezzo per:

• valutare la validità delle scelte attuate;

• valutare i benefici delle azioni intraprese;

• valutare le azioni specifiche e/o sperimentali a livello locale.

A questo riguardo è previsto l’uso delle schede di rilevamento (suddivise per settore e per tipologia di intervento), che raccolgono i dati tecnici di attuazione degli interventi finanziati, esplicitando la situazione prima e dopo l’intervento.

Sono state individuate una serie di componenti ambientali con i relativi settori d’intervento, ai quali è associata la caratteristica quali-quantitativa della risorsa: ACQUA/Fognatura – Depurazione (Qualità delle acque superficiali/sotterranee), ACQUA/Acquedottistica (Bilancio idrico), ACQUA/Agro-zootecnia (Qualità delle acque Sotterranee / Qualità delle acque Superficiali / Qualità del suolo)

Per ciascuna di queste, è indicato un obiettivo specifico da raggiungere, ricavato dagli obiettivi generali del piano. In ultimo, ad ogni obiettivo è associato un indicatore di stato con il relativo target (valore obiettivo da raggiungere) che si ritiene possa essere rappresentativo delle condizioni ambientali e un indicatore (di risposta) che dovrebbe consentire di valutare l’efficacia degli interventi attuati.

Nell’ambito della Valsat infine vengono definiti gli indicatori necessari al fine di predisporre un sistema di monitoraggio degli effetti del piano, con riferimento agli obiettivi ivi definiti ed ai risultati prestazionali attesi. È utile prefissare indicatori in modo da agevolare la comprensione dei problemi chiave dei sistemi territoriali e dei loro mutamenti nel tempo. A seguito dell'attività di monitoraggio e controllo è utile l'elaborazione periodica di valutazioni intermedie ed ex-post la gestione del piano, attraverso cui si possono proporre azioni correttive di feedback.

	11.
	Misure per l’attuazione degli obiettivi e modalità di riorientamento delle misure stesse


	Gli obiettivi fissati, necessari per prevenire e ridurre l’inquinamento delle acque, sono raggiungibili

attraverso:

• l’individuazione degli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione dei corpi idrici;

• la tutela integrata degli aspetti qualitativi e quantitativi nell’ambito di ciascun bacino idrografico;

• il rispetto dei valori limite agli scarichi fissati dalla normativa nazionale nonché la definizione di

valori limite in relazione agli obiettivi di qualità del corpo recettore;

• l’adeguamento dei sistemi di fognatura, il collettamento e la depurazione degli scarichi idrici;

• l’individuazione di misure per la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento nelle zone vulnerabili e nelle aree sensibili;

• l’individuazione di misure tese alla conservazione, al risparmio, al riutilizzo ed al riciclo delle risorse idriche.

Programmi di misure per il raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici di cui all’articolo 5 del DLgs 152/99

Sono state individuate una serie di misure da applicare, in termini di scenario, agli orizzonti temporali del 2008 e 2016, sulle modellazioni effettuate, rappresentative dello stato attuale.

In particolare si è fatto riferimento alle seguenti azioni:

• rispetto dei deflussi minimi vitali (DMV);

• azioni di risparmio e razionalizzazione della risorsa nei comparti civile, agricolo e industriale;

• applicazione della disciplina degli scarichi delle acque reflue urbane di cui all’art. 31 del D. Lgs 152/99 (trattamento di tipo secondario o trattamento equivalente) agli scarichi derivanti dagli agglomerati con popolazione compresa fra 2.000 e 15.000 Abitanti Equivalenti (AE), ovvero fra 2.000 e 10.000 AE se ricadenti in aree sensibili, nonché dei trattamenti appropriati previsti dalla direttiva regionale 1053/2003 per gli agglomerati con popolazione inferiore a 2.000 AE;

• applicazione dei trattamenti più spinti del secondario per l’abbattimento del fosforo nel rispetto dei valori limite di emissione di cui alla tabella 2, allegato 5 del D. Lgs. 152/99, agli scarichi di acque reflue urbane degli agglomerati ricadenti nei bacini drenanti le aree sensibili ai sensi dell’art. 18 del D. Lgs. 152/99, con popolazione superiore a 10.000 AE;

• applicazione dei trattamenti più spinti del secondario per l’abbattimento dell’azoto nel rispetto dei valori limite di emissione di cui alla tabella 2, allegato 5 del D. Lgs. 152/99, agli scarichi di acque reflue urbane degli agglomerati ricadenti in aree sensibili e nei bacini drenanti ad esse afferenti, con popolazione superiore a 100.000 AE. Quest’ultimo trattamento viene esteso all’orizzonte temporale del 2016 anche agli impianti > 20.000 A.E. (10.000 A.E. nel caso in cui essi influenzino significativamente corpi idrici con prelievi idropotabili);

• disinfezione estiva per i depuratori oltre i 20.000 A.E. nella fascia dei 10 Km dalla costa;

• predisposizione di vasche di prima pioggia, o di altri accorgimenti utili a ridurre i carichi inquinanti sversati nei corpi idrici ricettori durante gli eventi di pioggia. Attraverso gli interventi proposti risulta possibile collettare al sistema depurativo esistente il 25% del carico sversato, nelle condizioni considerate, per i centri abitati con oltre 20.000 residenti, da elevare al 50% al 2016 e ivi al 25% per quelli tra 10.000 e 20.000 residenti; per i centri della costa nella fascia dei 10 Km, ai fini del miglioramento delle condizioni a mare, le percentuali precedenti sono state aumentate del 20%;

• contenimento degli apporti ai suoli da concimazioni chimiche ed organiche provenienti dagli effluenti zootecnici secondo i disciplinari di buona pratica agricola;

• valutazione della riduzione dei carichi connessi agli effluenti zootecnici, in relazione all’aggiornamento delle aree vulnerabili da nitrati, facendo riferimento ai limiti unitari del D.C.R. 570/97;

• progressivo riuso delle acque reflue a fini irrigui relativamente ai depuratori prioritari individuati;

• riduzioni plausibili degli apporti inquinanti, in relazione all’utilizzo delle migliori tecniche

disponibili, per le aziende industriali che ricadono nell’ambito di applicazione della normativa IPPC;

• rinaturalizzazione di alcuni tratti fluviali definiti dalle Autorità di Bacino competenti.

Specifici programmi di miglioramento previsti ai fini del raggiungimento dei singoli obiettivi di qualità per le acque a specifica destinazione di cui al Titolo II capo II, del DLgs 152/99

la Regione, al fine di un costante miglioramento dell’ambiente idrico, stabilisce dei programmi di misura per mantenere, ovvero per adeguare, la qualità delle acque a specifica destinazione all’obiettivo di qualità, stabilito nell’Allegato 2 del Decreto.

Per assolvere gli obblighi comunitari e assicurare una più ampia divulgazione delle informazioni sullo stato della qualità delle acque a destinazione funzionale la Regione trasmette, su supporto informatico all’Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e per i Servizi Tecnici - APAT (ora ISPRA) i dati conoscitivi, le informazioni e le relazioni relative all’attuazione del decreto 152/99, nonché le misure di miglioramento individuate se le acque non risultano conformi alla designazione assegnata (D.M. del 18 settembre 2002).

Misure adottate ai sensi del Titolo III capo I, del DLgs 152/99

Per preservare e/o migliorare dall’inquinamento le aree di cui all’art. 18 (“Aree sensibili”), art. 19 (“Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola”), art. 20 (“Zone vulnerabili da prodotti fitosanitari e altre zone vulnerabili”) e art. 21 (“…Aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano”) del decreto, devono essere individuate una serie di misure, finalizzate al miglioramento delle acque da applicare, in termini di scenario, agli orizzonti temporali del 2008 e 2016. Nelle Norme del Piano sono indicate le azioni previste dalla Regione.

Per quanto riguarda le Zone vulnerabili da prodotti fitosanitari, la Regione  non ha individuato nessuna area vulnerabile ma ha effettuato una prima indagine conoscitiva con l’obiettivo di determinare i principali prodotti fitosanitari che potenzialmente possono contaminare la risorsa idrica, in quelle porzioni di territorio dove possono essere presenti situazioni compromettenti delle acque sotterranee.

Misure adottate ai sensi del Titolo III capo II, del DLgs 152/99

E’ stato ricostruito, primariamente, il quadro conoscitivo degli usi attuali relativi ai settori civile, industriale e agrozootecnico sulla base di ricognizioni effettuate presso gli enti e le aziende che operano nei diversi settori e di specifiche procedure stimate ad integrazione dei dati disponibili, valutando in particolare gli impieghi alle utenze ed i prelievi dalle diverse fonti di approvvigionamento ed effettuando, infine, analisi mirate ad evidenziare le maggiori criticità quali-quantitative sulle fonti di approvvigionamento stesse.

Nel Piano vengono delineati i primi elementi caratterizzanti il Programma regionale di Gestione Siccità.

Misure adottate ai sensi del Titolo III capo III, del DLgs 152/99 relative alla disciplina degli scarichi, e le normative e i programmi di riferimento. In particolare si fa riferimento a:
• Deliberazione della Giunta Regionale n. 1053 del 9 giugno 2003;

• Deliberazione della Giunta Regionale n. 1054 del 9 giugno 2003;

• Piano di azione ambientale per il futuro sostenibile e la pianificazione regionale;

• Programma stralcio regionale ex art. 141, comma 4, l. 388/00;

• Accordo di programma quadro;

• Disciplina regionale in materia di acque di prima pioggia;

• Recepimento delle direttive 76/464/CEE e successive in materia di sostanze pericolose;

• Definizione delle misure per la riduzione dell’inquinamento degli scarichi da fonte puntuale.

Misure “aggiuntive” per la riduzione degli apporti inquinanti alle acque sono principalmente connesse ad azioni rigorose per il contenimento dell’apporto alle acque superficiali e sotterranee del carico diffuso di origine zootecnica dai suoli.

Misure ulteriori da valutare a livello provinciale

Oltre alle riduzioni conseguenti a tali misure, già considerate nello scenario “aggiuntivo” al 2016 sono plausibili altre azioni puntuali, da valutare caso per caso a livello provinciale.

A) Riduzione dei limiti in uscita dai depuratori per i nutrienti;

B) Realizzazione di ulteriori vasche di prima pioggia;

C) Trattamenti di fitodepurazione;

D) Rinaturalizzazioni d’alveo e fasce tampone;

E) Riuso spinto delle acque reflue e impieghi anche in settori diversi dall’irriguo;

F) Contenimento emissioni oltre le BAT;

G) Incremento dei rilasci legati al DMV;

H) Vettoriamenti degli scarichi su reti a minore impatto;

I) Vettoriamento di acque da Po;

L) Disinfezione su impianti i cui reflui possono incidere sulle caratteristiche di balneabilità delle

acque marine.



	12.
	Misure adottate in materia di informazione 


	Oltre alle attività intraprese nell’ambito dei processi di partecipazione e consultazione previsti per le fasi di elaborazione, adozione ed approvazione del piano precedentemente illustrati al punto 6, sono state predisposte pagine web ove consultare e scaricare documenti ed informazioni su progetti, studi e iniziative connesse, nonché due siti tematici specifici: “Acqua, risparmio vitale” e “Forum nazionale sul risparmio e la conservazione della risorsa idrica”.

	Comparazione con il Progetto di Piano di Gestione

	14.
	Cfr criteri per la definizione degli obiettivi
	

	15.
	Cfr obiettivi generali e specifici
	

	16.
	Confronto sulle misure e Qualificazione in relazione al livello di coerenza
	

	17.
	……………………..
	


PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE dell’Emilia-Romagna



	
	Criteri di analisi
	

	1.
	Contesto geografico del Piano/ Programma; estratto di cartografia
	Localizzazione: Regione Emilia-Romagna.

Il PTPR concerne tutto il territorio della Regione Emilia-Romagna 

Date di elaborazione/adozione
L’elaborazione del Piano Territoriale Paesistico Regionale della Regione Emilia Romagna iniziò nel 1986, fu adottato nel 1989 e definitivamente approvato nel 1993. 

Estratto di cartografia: 
[image: image1.jpg]
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	2.
	Tipologia di Piano (1) - soggetti istituzionali(2) – aspetti generali del Piano (3)
	(1) Piano urbanistico territoriale con specifica considerazione dei valori paesaggistici e ambientali (art. 1 bis della L. 431/85) 

(2): Soggetto istituzionale: Regione Emilia-Romagna.

(3): Il PTPR detta prescrizioni e indirizzi direttamente efficaci nei confronti dei privati e dei Comuni: le prescrizioni devono considerarsi prevalenti rispetto alle diverse destinazioni d'uso contenute negli strumenti urbanistici vigenti o adottati. L'ambito di operatività del piano non è quindi limitata alle aree vincolate, ma è efficace su tutto il territorio regionale, proprio in considerazione degli interessi superiori di cui è portatore, relativi alla conservazione e difesa del patrimonio culturale e storico del paesaggio.

Il PTPR è costituito da:

-la relazione generale, corredata da idonei allegati, che motiva e sintetizza le scelte del Piano;

-47 tavole in scala 1:25.000 che indicano e/o delimitano zone ed elementi specificamente considerati dal Piano;

-una tavola in scala 1:250.000 contenente l'indicazione di sintesi dei sistemi, delle zone e degli elementi considerati dal Piano;

-78 tavole in scala 1:25.000, appartenenti alla carta dell'utilizzazione reale del suolo della Regione Emilia-Romagna, che indicano o delimitano zone ed elementi interessati da prescrizioni del Piano;

-45 tavole in scala 1:25.000, appartenenti alla carta del dissesto della Regione Emilia-Romagna che indicano e/o delimitano ulteriori zone ed elementi cui si riferiscono prescrizioni del Piano;

-una tavola in scala 1:250.000 che perimetra le Unità di paesaggio;

-un elaborato recante la descrizione delle caratteristiche delle Unità di paesaggio;

-l'elenco dei tratti di viabilità panoramica di interesse regionale;

-l'elenco delle località sede di insediamenti urbani storici o di strutture insediative storiche non-urbane;

-l'elenco degli abitati da consolidare o trasferire;

-l'elenco dei corsi d'acqua meritevoli di tutela non interessati dalle indicazioni e/o delimitazioni delle tavole del gruppo b);

-un regesto di alcune delle zone ed elementi considerati dal Piano e delimitati nelle tavole del gruppo b), necessario alla loro precisa individuazione;

-le norme e le relative appendici che ne costituiscono parte integrante.



	3.
	Approccio della VAS (interazione con il processo decisionale e operativo del piano, Tecniche di valutazione, Tipologie di indicatori -quantitativi, qualitativi, di settore, integrati- Struttura del monitoraggio).


	

	4.
	Tipologie di indicatori (quantitativi, qualitativi, di settore, integrati)
	…………………………………………………………………………………………..

	5.
	Procedura di approvazione del Piano con particolare riferimento alle modalità e forme della partecipazione
	

	6.
	Modalità e forme di partecipazione nella procedura di formazione, adozione e approvazione del P/P e nella gestione dello stesso
	

	7.
	Definizione degli obiettivi generali e livello di  integrazione con gli obiettivi esterni al P/P
	a. Tutela dell’identità culturale del territorio regionale, cioè delle caratteristiche essenziali ed intrinseche dei sistemi, di zone e di elementi di cui è riconoscibile l’interesse per ragioni ambientali, paesaggistiche, naturalistiche, geomorfologiche, paleontologiche, storico-archeologiche, storico-artistiche, storico-testimoniali;
b. tutela dell’integrità fisica del territorio regionale.

Il PTPR è stato impostato assumendo il paesaggio come espressione visibile dei processi e degli equilibri ambientali che si sviluppano e che nel tempo si sono sedimentati sul territorio. Questa impostazione ha permesso al piano di integrare, all’interno della pianificazione paesistica anche gli aspetti ambientali,

posti alla base delle espressioni fisiche, biologiche e antropiche del paesaggio.
Il PTPR si articola in sistemi, zone, elementi ed unità di paesaggio a cui sono associate disposizioni (prescrizioni, direttive ed indirizzi): 

- il sistema collinare, forestale e boschivo, delle aree agricole, costiero, delle acque superficiali;

- le zone di riqualificazione della costa e dell'arenile, urbanizzate in ambito costiero, di tutela della costa e dell'arenile, di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d'acqua, di particolare interesse paesaggistico-ambientale,  di interesse storico-archeologico,  di interesse storico-testimoniale, di tutela naturalistica,  caratterizzate da fenomeni di dissesto e instabilità,  di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei.

- elementi aventi una propria definita ed inconfondibile identità quali le colonie marine, invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d'acqua, dossi di pianura e calanchi, elementi di interesse storico-archeologico, insediamenti urbani storico e strutture insediative storiche non urbane, elementi di interesse storico-testimoniale, elementi caratterizzati da fenomeni di dissesto e instabilità, elementi caratterizzati da potenziale instabilità, abitati da consolidare e trasferire, parchi nazionali e regionali.
· 

	8.
	Modalità di aggiornamento
	Il PTPR è successivamente approfondito e sviluppato nei PTCP e nei PSC. Ad oggi la componente cartografica del PTPR è costituita dal mosaico dei nove PTCP.

Attualmente la Regione ha iniziato il processo di adeguamento del PTPR al “Codice dei Beni culturali e del paesaggio” D.Lgs. n.42/2004 e s.m.i.

	II livello

	10.
	Processo di attuazione, modalità di verifica del P/P;

4.
Modalità di riorientamento delle misure;
	Ad oltre dieci anni dall’entrata in vigore del Piano, ed in attuazione di quanto previsto dall’art. 8 dell’Accordo Stato-Regioni del 19/4/2001, è stata svolta nel 2003 la verifica degli effetti prodotti dallo strumento di pianificazione paesistica,

attraverso una ricerca ad hoc. Dallo studio si rivela la scarsa efficacia delle forme tradizionali di piano, attuati attraverso strumenti di tutela passiva, come i vincoli. Le relazioni tra le politiche del paesaggio e le politiche di settore si fondano su un rapporto di parziale integrazione attuata secondo la forma convenzionale delle valutazioni di sostenibilità ambientale e inserimento paesaggistico delle opere.



	11.
	Misure per l’attuazione degli obiettivi e modalità di riorientamento delle misure stesse

	Il P.T.P.R. prevede esplicitamente che gli strumenti pianificatori sott’ordinati provvedano, ciascuno per il proprio livello territoriale, a specificare, approfondire e attuarne i contenuti e le disposizioni, nonché alla loro applicazione alle specifiche situazioni locali. Attraverso quindi un'attuazione concepita come un approfondimento ed uno sviluppo del Piano regionale. Province e Comuni hanno infatti la facoltà di precisare, modificare ed articolare motivatamente zone e norme al fine di adattarle alle effettive caratteristiche ed alle esigenze di tutela e valorizzazione locali, estendendone l'applicazione anche a tipologie e ambiti non considerati dal P.T.P.R.



	12.
	Misure adottate in materia di informazione 


	

	Comparazione con il Progetto di Piano di Gestione

	14.
	Cfr criteri per la definizione degli obiettivi
	

	15.
	Cfr obiettivi generali e specifici
	

	16.
	Confronto sulle misure e Qualificazione in relazione al livello di coerenza
	

	17.
	……………………..
	

	18.
	…………………………
	


VARIANTE AL PTCP IN ATTUAZIONE DEL PIANO REGIONALE DI TUTELA DELLE ACQUE – PROVINCIA DI MODENA



	
	Criteri di analisi
	

	1.
	Contesto geografico del Piano/ Programma; estratto di cartografia
	Localizzazione: Estensione territoriale ed inquadramento

Territorio della Provincia di Modena

Date di elaborazione/adozione

Con D.C.P.  n. 40 del 12/03/2008:

- Approvazione del Piano

Con D.C.P. n.110/07 è  stato approvato anche il programma attuativo della Variante:

-Programma per la disciplina degli scarichi, attuativo delle misure per la tutela qualitativa della risorsa idrica;

Con D.C.P. n. 40/08 é stata approvata anche: - "Carta delle Aree idonee all'utilizzazione degli effluenti zootecnici e dei fanghi di depurazione" e relative norme tecniche di riferimento

Con D.C.P. n. 55 del 25/03/2009 è stato approvato anche:

- "Piano di Indirizzo per il contenimento della acque di prima pioggia"

Estratto di cartografia: 



	2.
	Tipologia di Piano (1) - soggetti istituzionali(2) – aspetti generali del Piano (3)
	(1) Il Piano costituisce variante del PTCP e quindi ai sensi della LR 20/2000 si configura come strumento di pianificazione territoriale ed urbanistica volto a tutelare il territorio ovvero a regolarne l’uso ed i processi di trasformazione, perfezionando i dispositivi del PTA 

(2): Soggetto istituzionale: 

Provincia di  Modena

(3): Il Piano si compone di:

Relazione Generale, comprensiva delle parti:

− Quadro Conoscitivo;

− Obiettivi e misure;

− Allegati:

1. Carta di inquadramento degli elementi idrografici e dei punti di captazione delle acque

destinate al consumo umano;

2. Carta delle rocce magazzino;

3. Carta dei fattori di pressione da attività antropica;

4. Approfondimento delle “Zone di Protezione delle acque sotterranee: aree di ricarica”, nel territorio di pedecollina-pianura della provincia di Modena;

b) Valsat, comprensiva di:

− Allegati:

1. Valutazione di scenari alternativi;

2. Studio di incidenza ai fini della valutazione di incidenza ambientale per SIC e ZPS;

3. Valutazione di incidenza ambientale per SIC e ZPS;

c) Elaborati cartografici:

- 11 tavole contrassegnate dal numero 1, che indicano e/o delimitano sistemi, zone ed elementi specificamente considerati dal Piano

- 2 tavole contrassegnate dal numero 7: “Carta della vulnerabilità all’inquinamento dell’acquifero principale”;

- 8 tavole contrassegnate dal numero 8: “Carta delle zone di protezione delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano”;

- 2 tavole contrassegnate dal numero 14 “Carta delle zone vulnerabili da nitrati di origine agricola ed assimilate”;

g) Norme:

− Disposizioni Generali (Artt. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7);

− Artt. 28, 28A, 28B, 28C, 42A, 42B, 42C;

− Allegati:

1. Elenco dei corpi idrici significativi, d’interesse e rilevanti, e relativi obiettivi di qualità

ambientale; classificazione (stato ambientale) dei corpi idrici significativi e d’interesse

(relativa all’anno 2005);

2. Corpi idrici a specifica destinazione funzionale: acque dolci superficiali destinate alla

produzione di acqua potabile; acque dolci che richiedono protezione e miglioramento per

essere idonee alla vita dei pesci;

3. Valori di riferimento della componente idrologica del DMV su 19 sezioni della provincia di

Modena;

4. Misure per la prevenzione, la messa in sicurezza o riduzione del rischio relative ai centri di

pericolo, di cui all’art. 45 comma 2, lettera a2) delle norme del PTA;

5. Classificazione quantitativa delle acque sotterranee (relativa all’anno 2005);

6. Carta delle curve di uguale velocità di abbassamento del suolo nel periodo 2002-2006 



	3.
	Approccio della VAS (interazione con il processo decisionale e operativo del piano, Tecniche di valutazione, Tipologie di indicatori -quantitativi, qualitativi, di settore, integrati- Struttura del monitoraggio).


	Valutazioni qualitative effettuate con l’ausilio di matrici in relazione a:

- potenziali effetti sull’ambiente da parte delle misure del P/P;

- incidenza delle aree di intervento in relazione agli scenari alternativi;

- processo di partecipazione e informazione;

Analisi di coerenza interna …………. ed esterna …………… prodotte all’interno del RA.

L’elaborazione della Valsat (la Provincia ha svolto la VALSAT secondo previgente disciplina) si è svolta secondo le seguenti fasi:

1. Valutazione dello stato di fatto:

Acquisizione dello stato, delle tendenze evolutive, nonché degli elementi di forza e debolezza dei sistemi naturali e antropici del territorio modenese, individuando e presentando le informazioni sullo stato dell’ambiente e del territorio in riferimento al Piano con le interazioni positive o negative tra i principali sistemi dello sviluppoe utilizzando indicatori idonei a descrivere sinteticamente le pressioni esercitate dalle attività antropiche e gli effetti di queste sull'ambiente ed il territorio, suddivisi in aspetti quantitativi e aspetti qualitativi.

1.1. Aspetti quantitativi:

1.1.1.Prelievi
· impatto dei prelievi idrici sulle acque sotterranee – confronto a livello regionale

· impatto dei prelievi idrici sulle acque superficiali – confronto a livello regionale

· sintesi dei consumi e dei prelievi – confronto dati 1998-2000 e dati 2004

1.1.2 Perdite di rete
· settore irriguo

· settore acquedottistico

1.1.3. DMV
1.2. Aspetti qualitativi 

1.2.1. Carichi inquinanti: BOD5, azoto, fosforo

1.2.2. Qualità delle acque superficiali: classificazione IBE, classificazione LIM, classificazione SECA e SACA

1.2.3. Depurazione (residenti depurati, con accenno alla fitodepurazione)

1.2.4. Corpi idrici a specifica destinazione 

Reti di monitoraggo delle:

- acque dolci idonee alla vita dei pesci

- acque destinate alla produzione di acqua potabile 

1.2.5. La qualità delle acque sotterranee (nitrati, fitofarmaci, SAAS – stato ambientale delle acque sotterranee)

1.3. Sintesi ed analisi SWOT sugli indicatori individuati per i precedenti punti 1.1. e  1.2.
2. Valutazione degli obiettivi
Analisi della coerenza degli obiettivi del Piano con gli obiettivi di sostenibilità ambientale e territoriale, di qualificazione paesaggistica e di protezione ambientale stabiliti dalla normativa e dalla pianificazione sovraordinata:

- PTA 

- PTPR

- PIAE

− Piano d’Azione Ambientale per un Futuro Sostenibile (approvato con Delibera del Consiglio Regionale n. 250 del 26 settembre 2001),

− Accordo di Programma Quadro in materia di acque (stipulato fra Regione Emilia-Romagna e Ministero dell’Ambiente nel dicembre 2002),

− Piani d'Ambito (strumento di programmazione attraverso il quale le Autorità di Ambito attuano, indirizzano e controllano i Servizi Idrici Integrati),

− Piani territoriali regionali e provinciali (PTCP., PTPR),

− Piano di Sviluppo rurale dell'Emilia-Romagna,

− Piano provinciale per la gestione dei rifiuti (PPGR),

− Programmi regionali per la gestione dei Fondi strutturali comunitari (Docup, Leader+),

− Piani territoriali dei parchi regionali ed i Piani di gestione delle Riserve naturali

- Piano energetico regionale

- Piani turistici

- Fondi Strutturali Ob 2

3. Valutazione degli effetti del Piano

Valutazione,  anche attraverso modelli di simulazione, degli scenari di riferimento dell'assetto futuro del territorio, mettendo in luce gli effetti e le prestazioni degli interventi previsti dal Piano (scenario in assenza di politiche di intervento ed in conseguenza di politiche)

3.1. Effetti sulla disponibilità delle risorse idriche superficiali, sotterranee e perdite di rete 

Indicatori:  Prelievi idrici per settore totali e per settore di attività (agricolo., industriale, civile)

Eccessi di prelievo rispetto al D.M.V.

Deficit di falda in Provincia

Perdite di rete del settore acquedottistico- 

3.2. Prestazioni su qualità delle risorse idriche:

3.2.1. Acque superficiali
- carichi sversati

- obiettivi di qualità

- obiettivi di qualità per specifica destinazione

- obiettivi di depurazione 

3.2.2. Acque sotterranee
Indicatori quantitativi e qualitativi:(BOD5, fosforo, azoto, SECA; LIM,   ,) della risorsa idrica, organizzati in tabelle di sintesi, con un breve commento valutativo e per facilitarne la comprensione, un giudizio di estrema sintesi. 

3.3. Sintesi degli effetti delle misure, organizzata in tabelle di indicatori prestazionali e indicatori descrittivi.

Il risultato dell’analisi degli scenari, mette in evidenza che gli effetti positivi prodotti dalle azioni individuate dal Piano, sono significativi e portano al raggiungimento di tutti gli obiettivi qualitativi fissati essenzialmente dal Decreto legislativo n.152/1999: riduzione dei prelievi idrici, così come del deficit di falda e delle perdite della rete acquedottistica, nonostante per l’applicazione dei deflussi minimi vitali siano previste alcune deroghe. Dal punto di vista qualitativo si prevede una significativa riduzione dei carichi sversati.

3.4. Individuazione delle misure atte ad impedire gli eventuali effetti negativi ovvero di quelle idonee a eliminare, mitigare ridurre o compensare gli impatti delle scelte di piano. 

4. Controllo del piano e monitoraggio degli effetti
Definizione degli indicatori necessari al fine di predisporre un sistema di monitoraggio degli effetti del Piano,  con riferimento agli obiettivi definiti ed ai risultati prestazionali attesi. 

Matrice di controllo del Piano

Indicatori prioritari.

Gli indicatori sono:

- “indicatori strategici” che mirano a monitorare le prestazioni complessive del Piano (ad esempio la classificazione di stato ambientale dei corsi d’acqua, S.A.C.A.) suddivisi in prestazionali (per cui esiste un obiettivo quantificato o comunque sono riportate nella Variante previsioni quantitative) e descrittivi (per cui non esistono obiettivi di Piano ma che aiutano a comprendere meglio i fenomeni);

- “indicatori operativi” che mirano a monitorare lo svolgimento di singole azioni.

Il piano di monitoraggio è  basato su indicatori strategici prestazionali.

A seguito dell'attività di monitoraggio e controllo è prevista la elaborazione periodica di valutazioni intermedie ed ex-post  della gestione del piano, attraverso cui proporre azioni correttive di feedback.



	4.
	Tipologie di indicatori (quantitativi, qualitativi, di settore, integrati)
	Indicatori qualitativi 

Carichi inquinanti: BOD5, azoto, fosforo

Qualità delle acque superficiali: classificazione IBE, classificazione LIM, classificazione SECA)

Qualità delle acque sotterranee: nitrati, fitofarmaci, SAAS – stato ambientale delle acque sotterranee

Indicatori quantitativi.

Prelievi idrici per settore totali e per settore di attività (agricolo., industriale, civile)

Eccessi di prelievo rispetto al D.M.V.

Deficit di falda 

Perdite di rete del settore acquedottistico

Indicatori strategici 

Per il monitoraggio delle prestazioni complessive del Piano (ad esempio la classificazione di stato ambientale dei corsi d’acqua, S.A.C.A.) suddivisi in prestazionali (per cui esiste un obiettivo quantificato o comunque sono riportate nella Variante previsioni quantitative) e descrittivi (per cui non esistono obiettivi di Piano ma che aiutano a comprendere meglio i fenomeni);

Indicatori operativi che mirano a monitorare lo svolgimento di singole azioni.

	5.
	Procedura di approvazione del Piano con particolare riferimento alle modalità e forme della partecipazione
	La Provincia, in sede di Conferenza di Pianificazione, ha effettuato la concertazione con gli enti pubblici e con le associazioni socio-economiche,  acquisendo valutazioni e proposte, nonché condivisione degli obiettivi e delle scelte sul Documento preliminare.

Successivamente ha acquisito le riserve regionali e le osservazioni sul  il Piano adottato e pubblicato.

La Provincia ha approvato il Piano tenendo conto delle riserve e delle osservazioni ed acquisendo l’intesa della Regione.

La Regione ha condotto l’istruttoria del Piano grazie ad un gruppo di lavoro tra Direzioni generali.

Per la predisposizione del Piano la Provincia si è avvalsa della collaborazione di ARPA, Servizio tecnico di bacino, Autorità di bacino, Consorzi di bonifica.

	6.
	Modalità e forme di partecipazione nella procedura di formazione, adozione e approvazione del P/P e nella gestione dello stesso
	Invito alla Conferenza di pianificazione di tutti gli Enti previsti dall’art. 27 della LR 20/20000 e di altri portatori di interesse

Pubblicizzazione  degli atti:: pubblicazione sul BUR e deposito presso la Provincia, la Regione, le Province contermini, i Comuni, le Comunità montane e gli Enti di gestione delle aree naturali protette della provincia. 

	7.
	Definizione degli obiettivi generali e livello di  integrazione con gli obiettivi esterni al P/P
	Gli obiettivi principali perseguiti dal Piano attengono a:

· risanamento dei corpi idrici inquinati

· miglioramento della qualità delle acque e protezione di quelle destinate a particolari utilizzazioni

· usi sostenibili e durevoli

· potenziamento della capacità di autodepurazione e di sostenere comunità animali e vegetali.

Gli articoli 28, 28A, 28B, 28C e 42A, 42B, 42C (e relativi allegati) delle Norme stabiliscono le disposizioni riguardanti ambiti territoriali assoggettati a specifiche forme di tutela, la cui applicazione è attuazione del PTA.

Gli artt. 42A, 42B, 42C disciplinano la tutela quali-quantitativa delle risorse idriche nel complesso del territorio provinciale.

Gli obiettivi sono integrati con quelli del PTA, del quale costituiscono approfondimento e potenziamento commisurato alle specificità e criticità territoriali provinciali.

Gli obiettivi sono inoltre integrati con quelli del Piano territoriale regionale e con quelli del Piano territoriale paesistico regionale.

Gli obiettivi sono altresì integrati con quelli ambientali e di tutela delle acque del PTCP vigente ed in particolare con quelli di riqualificazione fluviale.

Gli obiettivi sono integrati anche con quelli del Piano infraregionale delle attività estrattive, in particolare per l’uso a scopo di bacini ad uso plurimo delle cave dimesse ed al loro recupero naturalistico.

	8.
	Modalità di aggiornamento
	

	II livello

	10.
	Processo di attuazione, modalità di verifica del P/P;

4.
Modalità di riorientamento delle misure;
	E’ previsto un controllo dell’attuazione del piano ed un monitoraggio degli effetti, sulla base di indicatori strategici (prestazionali e descrittivi) e di indicatori operatividefiniti .

A seguito dell'attività di monitoraggio e controllo è prevista la elaborazione periodica di valutazioni intermedie ed ex-post  della gestione del piano, attraverso cui proporre azioni correttive di feedback.



	11.
	Misure per l’attuazione degli obiettivi e modalità di riorientamento delle misure stesse


	Il Piano dispone la realizzazione di opere finalizzate alla tutela della risorsa idrica e all’utilizzo razionale della medesima, previste da strumenti operativi per interventi specifici (misure adottate ai sensi delle disposizioni di cui al Tit.III Capo III della Parte terza del D.Lgs. 152/2006; programma stralcio regionale ex art. 141, comma 4, L. 388/2000; accordo di programma quadro regione-ministero; programmazione nazionale degli interventi nel settore idrico art. 4, comma 35 L. 350/2003; programmi di realizzazione d’invasi a basso impatto ambientale previsti nei“piani di conservazione per il risparmio idrico in agricoltura”; piano di conservazione della risorsa per usi civili; piano di riutilizzo delle acque reflue), nonché attraverso i programmi attuativi provinciali previsti agli i artt. 42A, 42B, 42C (Programma attuativo di misure per la tutela qualitativa della risorsa idrica – disciplina degli scarichi, Piano di indirizzo, Piano provinciale di risanamento delle acque sotterranee dall’inquinamento provocato dai nitrati, Piano provinciale di conservazione per il risparmio idrico in agricoltura, Programma di realizzazione dei bacini a basso impatto ambientale);

Dispone inoltre la Disciplina delle “zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei”, prevedendo politiche di tutela e di uso compatibile con la loro persistenza e rigenerazione considerando anche le sorgenti ed i fontanili e di uso sostenibile del territorio in termini urbanistici, edilizi, agricoli. 

Dispone altresì Misure per il raggiungimento degli obiettivi di qualita’ ambientale stabilendo  le misure necessarie per il mantenimento o il raggiungimento, entro il 22.12.2015, degli obiettivi di qualità ambientale per i corpi idrici significativi,  tenuto conto degli obiettivi definiti dalle Autorità di bacino.

Dispone altresì Misure di tutela e miglioramento per il raggiungimento degli obiettivi di qualità per specifica destinazione. 

Dispone altresì Misure per la tutela qualitativa della risorsa idrica fissando disposizioni relative alla disciplina degli scarichi di acque reflue urbane e delle acque meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia; disposizioni tecniche per la progettazione dei sistemi fognariodepurativi;  misure di tutela delle Zone Vulnerabili da Nitrati d’origine agricola; misura di tutela  delle aree di pertinenza dei corpi idrici e disposizioni in merito alle Zone di tutela assoluta e di rispetto delle captazioni di acque destinate al consumo umano.

Dispone altresì Misure per la tutela quantitativa della risorsa idrica contenenti disposizioni relative alla regolazione dei rilasci rapportati al DMV ed il complesso delle misure per il risparmio idrico, al fine di garantire la razionale utilizzazione delle risorse idriche superficiali e sotterranee.

Dispone altresì misure aggiuntive quali l’applicazione di trattamenti di fitodepurazione a grande estensione areale con finalità di finissaggio

	12.
	Misure adottate in materia di informazione 


	Pubblicazione / Deposito / Incontri

Misure adottate in materia di partecipazione e consultazione durante l’iter procedurale di adozione-approvazione



	Comparazione con il Progetto di Piano di Gestione

	14.
	Cfr criteri per la definizione degli obiettivi
	

	15.
	Cfr obiettivi generali e specifici
	

	16.
	Confronto sulle misure e Qualificazione in relazione al livello di coerenza
	

	17.
	……………………..
	

	18.
	…………………………
	


VARIANTE AL PTCP IN ATTUAZIONE DEL PIANO REGIONALE DI TUTELA DELLE ACQUE – PROVINCIA DI PIACENZA



	
	Criteri di analisi
	

	1.
	Contesto geografico del Piano/ Programma; estratto di cartografia
	Localizzazione: Estensione territoriale ed inquadramento

Territorio della Provincia di Piacenza

Date di elaborazione/adozione

Con D.C.P.  n. 17 del 16 febbraio 2009 è stata adottata la variante generale del PTCP

Estratto di cartografia: 



	2.
	Tipologia di Piano (1) - soggetti istituzionali(2) – aspetti generali del Piano (3)
	(1) 

Il Piano costituisce variante generale del PTCP e quindi ai sensi della LR 20/2000 si configura come strumento di pianificazione territoriale ed urbanistico volto a tutelare il territorio ovvero a regolarne l’uso ed i processi di trasformazione, perfezionando anche  i dispositivi del PTA 

(2): Soggetto istituzionale: 

Provincia di  Piacenza

(3): Il Piano si compone di:

- Relazione e relativi Allegati:

- All. 1R (R) Inquadramento progettuale Asse pedemontano 

- All. 2R (R) Inquadramento progettuale riqualificazione della SS9 via Emilia 

- All. 3R (T) Sistema Ferroviario Piacentino e rete (linee ed assi forti) del T.P.L 

- All. 4R (T) Rete ciclabile di valenza provinciale 

- All. 5R (T) Principali itinerari e percorsi escursionistici 

- All. 6R (T) Corridoio integrato del F.Po 

- Norme e relativi Allegati:

- N1 Elenco degli esemplari arborei singoli o in gruppo, in bosco o in filari di notevole pregio scientifico o monumentale disciplinati ai sensi della L.R. n. 2/1977 (art. 9) 

- N2 Elenco delle località sede di insediamenti storici (art. 24) 

- N3 Elenco delle zone ed elementi di interesse storico-architettonico e testimoniale (art. 25) 

- N4 Elenchi dei tratti di viabilità panoramica di interesse provinciale (art. 28) 

- N5 Misure per la tutela quali-quantitativa della risorsa idrica (art. 34) 

- N6 Elaborato descrittivo delle Unità di paesaggio provinciali (art. 54) 

- N7 Schede descrittive dei Poli produttivi di sviluppo territoriale (art. 85) 

- N8 Schede descrittive dei Poli funzionali (art. 91) 

- N9 Schede descrittive delle grandi strutture di vendita (artt. 93 e 95) 

- Allegato R (prospetti n.1 – 2 – 3) Fattori escludenti per tipologie di impianto al di fuori di ampliamenti di impianti per rifiuti urbani già autorizzati in aree perimetrate dal previgente Piano rifiuti e confermate dal PPGR (art. 38) 

- ValSAT 

Rapporto ambientale 

Sintesi non tecnica 

Studio incidenza 

Tav. Valsat_1 - Sensibilità ambientale rispetto al potenziamento del sistema produttivo (1:100.000) 

Tav. Valsat_2 - Propensione alla tutela naturalistica (1:100.000) 

- Cartografia di Piano 

Sistema Ambientale

tav. A1 - Tutela ambientale, paesistica e storico-culturale (1:25.000)

tav. A2 - Assetto vegetazionale (1:25.000) 

tav. A3 - Carta del dissesto (1:25.000) 

tav. A4 - Carta delle aree suscettibili di effetti sismici locali (1:25.000) 

tav. A5 - Tutela delle risorse idriche (1:50.000) 

tav. A6 - Schema direttore rete ecologica (1:100.000) Sistema Territoriale

tav. T1 - Ambito di riferimento delle unità di paesaggio provinciali (1:100.000) 

tav. T2 - Vocazioni territoriali e scenari di progetto (1:50.000) 

Infrastrutture

tav. I1 - Collegamenti e mobilità territoriale (1:50.000) 

tav. I2 - Classificazione e livelli funzionali della rete stradale (1:100.000) 

Gestione Rifiuti

tav. vR1 - Aree non idonee per ogni tipo di impianto di gestione rifiuti (1:50.000) 

tav. vR2 - Aree non idonee per tipologia di impianto di gestione rifiuti (1:50.000) 

- Quadro Conoscitivo (QC) 

Sistema economico e sociale

Sistema naturale e ambientale

Sistema territoriale

Sistema della pianificazione



	3.
	Approccio della VAS (interazione con il processo decisionale e operativo del piano, Tecniche di valutazione, Tipologie di indicatori -quantitativi, qualitativi, di settore, integrati- Struttura del monitoraggio).


	Valutazioni qualitative effettuate con l’ausilio di matrici in relazione a:

- potenziali effetti sull’ambiente da parte delle misure del P/P;

- incidenza delle aree di intervento in relazione agli scenari alternativi;

- processo di partecipazione e informazione;

Analisi di coerenza interna …………. ed esterna …………… prodotte all’interno del RA.

La Provincia ha basato la redazione del Piano e ne ha svoltola valutazione ambientale strategica secondo le metodologie del Progetto ENPLAN.

Il processo di pianificazione e di valutazione ambientale è stato organizzato in quattro fasi successive:

1) Analisi delle componenti ambientali e degli obiettivi 

Individuazione delle componenti ambientali e loro messa a confronto in apposite matrici

Individuazione e analisi delle norme e direttive di riferimento

Sintesi dello stato di fatto del territorio provinciali (Analisi SWOT)

Definizione degli obiettivi: generali e specifici di sostenibilità ambientale e territoriale

Individuazione degli obiettivi generali degli strumenti di pianificazione sovraordianti

Definizione degli obiettivi e delle politiche/azioni del Piano: obiettivi strategici d’asse, obiettivi  e politiche-azioni

2) Valutazione di coerenza interna

2.1) Valutazione degli effetti degli obiettivi della Variante sugli obiettivi degli strumenti sovraordinati

Individuazione degli obiettivi della Variante

Individuazione degli obiettivi generali di ciascun Piano sovraordinato

Matrice d’effetto (impatti significativamente positivi)

Calcolo indice di coerenza 

Approfondimento degli effetti potenzialmente negativi (incroci)

Incoerenza grave 

2.2) Valutazione della sensibilità ambientale del territorio provinciale 

Definizione delle Unità territoriali elementari (UTE) 

Definizione indicatori territoriali di valutazione

Definizione classi di esistenza di ciascun indicatore

Attribuzione a ciascuna classe dei punteggi di vulnerabilità o qualità ambientale

Conversione dei punteggi di vulnerabilità o qualità in punteggi di sensibilità e propensione alla tutela e loro attribuzione alle UTE

Attribuzione ad ogni UTE del punteggio complessivo  di sensibilità ambientale e propensione alla tutela nei confronti delle scelte di potenziamento e di tutela

Coerenza della localizzazione delle zone per il potenziamento del sistema produttivo e delle zone di tutela

Definizione delle Politiche/Azioni di Piano

Gli indicatori usati nella sezione sono stati individuati con lo scopo di valutare la sensibilità ambientale rispetto al potenziamento del sistema produttivo e di definire il valore naturalistico del territorio in esame. Sono stati utilizzati indicatori di natura territoriale, quali la vulnerabilità delle acque sotterranee, la fragilità geomorfologica ed idraulica , la rete ecologica, la rete di mobilità, oltre ad alcuni indicatori più puntuali, quali l’uso reale del suolo, la presenza di aree edificate, di elementi di particolare valenza naturalistica e di elementi di particolare valenza paesaggistica.. Per la valutazione della sensibilità ambientale rispetto al potenziamento del sistema produttivo sono state considerate anche tematiche specifiche, quali il sistema fognario e di depurazione, la coerenza urbanistica ed ambientale, il tema della dispersione,

3)Valutazione di sostenibilità delle politiche/azioni di Piano (Coerenza esterna)

Obiettivi di sostenibilità

Politiche/Azioni di Piano

Matrice di valutazione, sulla base di individuazione degli aspetti rilevanti per descrivere gli impatti delle politiche/azioni sugli obiettivi di sostenibilità

Azioni di compensazione

Azioni di mitigazione

Matrice di valutazione per individuar le azioni di compensazione e di mitigazione efficaci

In questo caso è stata operata una tipizzazione qualitativa degli impatti utilizzati, poi trasformata in una tipizzazione quantitativa per renderla anche rappresentabile cartograficamente.

4) Monitoraggio degli effetti di Piano

Piano di monitoraggio 

Sono state definite le caratteristiche degli  indicatori necessari e i parametri di sorveglianza volti a verificare la bontà delle scelte  e l’evoluzione temporale del sistema ambientale provinciale 



	4.
	Tipologie di indicatori (quantitativi, qualitativi, di settore, integrati)
	Fase 2

Indicatori territoriali di valutazione della sensibilità ambientale rispetto al potenziamento del sistema produttivo:

Coerenza urbanistica

Vulnerabilità degli acquiferi

Fragilità geomorfologica ed idraulica

Rarefazione sviluppo urbano

Rete di mobilità

Capacità d’uso agricolo dei suoli

Uso reale del suolo

Rete ecologica

Elementi di interesse naturalistico

Elementi di interesse paesaggistico

Sistema fognario

Indicatori territoriali di valutazione della propensione alla tutela naturalistica:

Vicinanza all’edificato

Vulnerabilità degli acquiferi

Fragilità geomorfologica e idraulica

Uso reale del suolo

Rete ecologica

Rete di mobilità

Rete ecologica

Elementi di interesse naturalistico

Elementi di interesse paesaggistico

I differenti indicatori territoriali, che presentano valori di diversa natura e risultano misurati su diverse scale, sono stati omogeneizzati e convertiti in punteggi di sensibilità ambientale o di propensione alla tutela naturalistica. 

Per ogni indicatore è stato definito un limite di sensibilità al di sotto del quale gli interventi di trasformazione sono ritenuti accettabili.

Fase 3

Sono state utilizzate forme di tipizzazione degli impatti di tipo qualitativo:

· concreto/generico

· positivo/negativo

· certo/incerto

· strategico/non strategico

· non confinato/confinato

· Permanente/temporanea

Poi convertiti in forma quantitativa

Fase 4

Gli indicatori strategici che i PSC dovranno inserire nei loro Piani di monitoraggio  sono stati individuati in:

- superficie territoriale edificata interessata da ciascuna classe acustica 

- abitanti che risiedono nelle diverse classi acustiche 

- % abitanti serviti dalla rete acquedottistica

- consumo di acqua pro capite

- volumi di acqua prelevata

- perdite della rete acquedottistica

- % AE serviti dalla rete fognaria

- % AE serviti da impianti di depurazone adeguati

- capacità residua degli impianti di depurazione

- consumo di suolo

- indice di frammentazione 

- superficie forestale

- superficie complessiva di aree naturali e paranaturali

- % di superficie comunale occupata da aree protette

- quantità annuale di rifiuti prodotti

- % di raccolta differenziata annua

- energia da fonti rinnovabili

- dotazione di piste ciclabili

- numeri di residenti

- dotazione di servizi

- SAU

- % di popolazione esposta alle fasce di rispetto degli elettrodotti AT

Indicatori qualitativi  delle acque: SACA, SAL, SAAS.


	5.
	Procedura di approvazione del Piano con particolare riferimento alle modalità e forme della partecipazione
	La Provincia, in sede di Conferenza di Pianificazione, ha effettuato la concertazione con gli enti pubblici e con le associazioni socio-economiche,  acquisendo valutazioni e proposte, nonché condivisione degli obiettivi e delle scelte sul Documento preliminare.

Successivamente ha adottato la variante generale del PTCP con D.C.P. n. 17 del 16 febbraio 2009.

Attualmente, dopo la fase di pubblicazione, è in fase di acquisizione delle riserve regionali e delle osservazioni.

La Regione sta conducendo l’istruttoria del Piano grazie ad un gruppo di lavoro tra Direzioni generali.

Per la predisposizione del Piano la Provincia si è avvalsa della collaborazione di numerose strutture tecniche e di ricerca.

	6.
	Modalità e forme di partecipazione nella procedura di formazione, adozione e approvazione del P/P e nella gestione dello stesso
	Invito alla Conferenza di pianificazione di tutti gli Enti previsti dall’art. 27 della LR 20/20000 e di altri portatori di interesse.

Pubblicizzazione degli atti: pubblicazione sul BUR e deposito presso la Provincia, la Regione, le Province contermini, i Comuni, le Comunità montane e gli Enti di gestione delle aree naturali protette della provincia. 

	7.
	Definizione degli obiettivi generali e livello di  integrazione con gli obiettivi esterni al P/P
	La salvaguardia e la tutela della qualità delle risorse idriche dei corpi idrici superficiali e dei corpi idrici sotterranei costituisce uno degli obiettivi di qualità ambientale del Piano.

L’obiettivo principale si articola in:

1 a) Obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici significativi superficiali e sotterranei classificati:

– entro il 22 dicembre 2015 i corpi idrici significativi dovranno mantenere o raggiungere la qualità ambientale corrispondente allo stato di “buono” o mantenere, se già esistente, lo stato di “elevato” 

- entro il 31 dicembre 2008 ogni corpo idrico superficiale classificato deve avere conseguito almeno lo stato ambientale di “sufficiente”

1 b) Obiettivi di qualità dei corpi idrici superficiali per specifica destinazione funzionale (acqua potabile, vita dei pesci):

- mantenimento della categoria attuale per le acque destinate all’uso potabile e mantenimento della conformità per le acque idonee alla vita dei pesci, con tendenza ad un graduale miglioramento del livello raggiunto

2) Obiettivi di tutela qualitativa 

- condivisione degli obiettivi del PTA, coerentemente con gli obiettivi e le priorità fissati dal Piano di Bacino del Po, con particolare attenzione all’autodepurazione e alla capacità di sostenere comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate quale contributo al miglioramento della qualità

3) Obiettivi di tutela quantitativa:

- pervenire ad un uso sostenibile della risorsa che ne assicuri la disponibilità in relazione agli usi ed alle funzioni naturali ed antropici pur assicurando il mantenimento dell’integrità ecologica:

- azzeramento del deficit idrico delle acque sotterranee 

- mantenimento in alveo del MDV 

- uso razionale, risparmio, riutilizzo, miglioramento dei sistemi di adduzione e distribuzione

4) Obiettivi di tutela delle capacità autodepurative e della naturalità dei corpi idrici superficiali:

- raggiungimento e tutela della integrità ecologica dei corsi d’acqua nella sua complessità, intesa come condizione indispensabile per assicurare la capacità autodepurativa, garantire la disponibilità idrica (attraverso un miglior rapporto con la falda) e la sicurezza idraulica (grazie alle maggiori laminazioni delle piene ed alla dissipazione della energia erosiva)

Tali interventi trovano organicità nella realizzazione della Rete Ecologica, in particolare dei corridoi ecologici, ambiti in cui creare una continuità degli ambienti fluviali e condizioni idonee allo spostamento della fauna nonché attenuare le pressioni inquinanti che gravano sul corpo idrico 

Gli obiettivi sono integrati con quelli del PTA, del quale costituiscono approfondimento e potenziamento commisurato alle specificità e criticità territoriali provinciali.

Gli obiettivi sono integrati con quelli del Piano territoriale regionale e con quelli del Piano territoriale paesistico regionale.

Gli obiettivi sono integrati con quelli ambientali e di tutela delle acque del Piano di bacino del Po e del  PTCP vigente ed in particolare con quelli di riqualificazione fluviale.

Gli obiettivi sono integrati con quelli disposti dalla medesima Variante per gli altri settori pianificati, ed in particolare con quelli definiti per la tutela del sistema delle risorse idriche.

Gli obiettivi sono integrati con il Piano di conservazione della risorsa predisposto da ATO.

Gli obiettivi sono integrati anche con quelli del Piano infraregionale delle attività estrattive, in particolare per l’uso a scopo di bacini ad uso irriguo e plurimo delle cave dimesse ed al loro recupero naturalistico.

	8.
	Modalità di aggiornamento
	

	II livello

	10.
	Processo di attuazione, modalità di verifica del P/P;

4.
Modalità di riorientamento delle misure;
	E’ previsto un controllo dell’attuazione del piano ed un monitoraggio degli effetti, sulla base di indicatori strategici 

A seguito dell'attività di monitoraggio e controllo è prevista la elaborazione periodica di valutazioni degli effetti prodotti dalle azioni di Piano, attraverso cui proporre azioni correttive.

Vedere fase 4 Monitoraggio del Paragrafo VAS.



	11.
	Misure per l’attuazione degli obiettivi e modalità di riorientamento delle misure stesse


	Le specifiche Misure per il raggiungimento degli obiettivi assegnati alla Variante sono elencate nell’allegato N5 delle Norme di Piano. Il Piano prevede che tali misure sono da realizzare prioritariamente nell’ambito degli strumenti di pianificazione e di attuazione  territoriali ed urbanistici.

Le Misure obbligatorie (PTA) sono:

- rispetto del MDV, attraverso l’adeguamento delle derivazioni da acque superficiali, in modo da garantire la componente idrologica del DMV

- adeguato programma di interventi sul sistema fognario e depurativo che preveda l’applicazione di sistemi depurativi più spinti per l’abbattimento di fosforo e azoto ed un controllo delle acque di prima pioggia

- azioni per la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento nelle zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e per la salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano

- progressivo riuso a fini irrigui delle acque reflue derivanti dagli impianti di trattamento delle acque reflue urbane

- applicazione delle migliori tecniche per la riduzione degli inquinanti provenienti da insediamenti produttivi

- adozione di azioni di risparmio e razionalizzazione dei prelievi da acque superficiali e sotterranee nei comparti civile, industriale e agricolo 

- realizzazione di idonei bacini di accumulo per l’utilizzo delle acque a fini irrigui e per il mantenimento del MDV

La modellizzazione applicata (ARPA) per simulare l’evoluzione dei carichi inquinanti ha indotto a ritenere che l’affettiva applicazione delle misure obbligatorie possa produrre il conseguimento degli obiettivi di qualità nei tempi fissati dal Piano, pur senza l’applicazione di misure supplementari.

Comunque per quanto attiene il perseguimento del risparmio idrico nella fase di adduzione e distribuzione il Piano fa riferimento al Piano di conservazione della risorsa predisposto da ATO per una corretta gestione del ciclo idrico integrato.

Integra e fa proprio lo “Studio del bacino idrografico del F. Trebbia per la gestione sostenibile delle risorse idriche” condotto, su richiesta provinciale, da Regione, ARPA Consorzio Bonifica Bacini Tidone e Trebbia, ATO, Associazioni Agricoltori, Legambiente, e finalizzato alla determinazione del deficit idrico nell’areale sotteso alla grande derivazione ed alla individuazione delle misure necessarie al recupero ed allo stoccaggio della risorsa idrica nonchè alla individuazione di misure di risparmio e di razionalizzazione dell’uso per fronteggiare la siccità estiva.

Dispone  inoltre il “Piano degli interventi per fronteggiare la crisi idrica” – invasi  ad uso plurimo a basso impatto ambientale  integrato con ulteriori previsioni.

Prevede altresì:

- la realizzazione di eventuali invasi in area montana per l’uso plurimo della risorsa: produzione di energia elettrica, disponibilità idropotabile, valorizzazione ambientale a fini turistici

- la riduzione delle perdite dei canali irrigui e la realizzazione di impianti pluriirrigui in pressione.

Persegue la realizzazione da parte degli agricoltori di laghetti aziendali o interaziendali (a compensazione con gli introiti derivanti dal materiale risultante).



	12.
	Misure adottate in materia di informazione 


	Pubblicazione / Deposito / Incontri

Misure adottate in materia di partecipazione e consultazione durante l’iter procedurale di adozione-approvazione

	Comparazione con il Progetto di Piano di Gestione

	14.
	Cfr criteri per la definizione degli obiettivi
	

	15.
	Cfr obiettivi generali e specifici
	

	16.
	Confronto sulle misure e Qualificazione in relazione al livello di coerenza
	

	17.
	……………………..
	

	18.
	…………………………
	


VARIANTE AL PTCP IN ATTUAZIONE DEL PIANO REGIONALE DI TUTELA DELLE ACQUE – PROVINCIA DI REGGIO EMILIA



	
	Criteri di analisi
	

	1.
	Contesto geografico del Piano/ Programma; estratto di cartografia
	Localizzazione: Estensione territoriale ed inquadramento

Territorio della Provincia di Reggio Emilia

Date di elaborazione/adozione

Il Consiglio provinciale ha adottato il Piano con propria deliberazione n. 92 del 06/11/2008.

Il nuovo PTCP non è ancora definitivamente approvato.

Estratto di cartografia: 



	2.
	Tipologia di Piano (1) - soggetti istituzionali(2) – aspetti generali del Piano (3)
	(1) Il Piano costituisce variante del PTCP e quindi ai sensi della LR 20/2000 si configura come strumento di pianificazione territoriale ed urbanistica volto a tutelare il territorio ovvero a regolarne l’uso ed i processi di trasformazione, perfezionando i dispositivi del PTA 

(2): Soggetto istituzionale: 

Provincia di  Reggio Emilia

(3): Il Piano si compone di:

QUADRO CONOSCITIVO:

A. Relazione generale 

B. Allegati tematici, tra cui 

All. 15. Adeguamento del PTCP al PTA (Relazione, Tavole ed Appendici)

NORME DI ATTUAZIONE E RELATIVI ALLEGATI, tra cui:

Allegato 9. Misure per la prevenzione e la messa in sicurezza dei centri di pericolo per la risorsa idrica

Allegato 10. Bacini di accumulo a basso impatto ambientale

ELABORATI CARTOGRAFICI,  tra cui:

Allegato 13. Tav. P10a. “Carta delle tutele delle acque superficiali e sotterranee”

Allegato 14. Tav. P10b. “Carta delle zone vulnerabili ai nitrati”

Allegato 15. Tav. P 10 c. “Carta della infiltrazione potenziale comparativa per la pianificazione urbanistica comunale

VALSAT – RAPPORTO AMBIENTALE

SINTESI NON TECNICA

	3.
	Approccio della VAS (interazione con il processo decisionale e operativo del piano, Tecniche di valutazione, Tipologie di indicatori -quantitativi, qualitativi, di settore, integrati- Struttura del monitoraggio).


	Valutazioni qualitative effettuate con l’ausilio di matrici in relazione a:

- potenziali effetti sull’ambiente da parte delle misure del P/P;

- incidenza delle aree di intervento in relazione agli scenari alternativi;

- processo di partecipazione e informazione;

Analisi di coerenza interna …………. ed esterna …………… prodotte all’interno del RA.

La Valsat, prevista dalla LR 20/2000, ha costituito per la Regione Emilia Romagna un primo livello di risposta alla Direttiva 42/2001/CE che prevede una valutazione ambientale su piani e programmi (VAS).

Si e’ attualmente in una fase di transizione normativa in materia. Il Rapporto Ambientale che la Provincia ha redatto a corredo del Piano adottato ha cercato di tener conto sia di quanto previsto dalle norme esistenti sia della disciplina di VAS

La VALSAT del Documento Preliminare ha sviluppato analisi e valutazioni di carattere preliminare, riferite al livello strategico di definizione del Piano.

Il Rapporto Ambientale del Piano adottato analizza e valuta più dettagliatamente il livello di definizione delle azioni, considerandole nelle loro singolarità e nelle relazioni reciproche, fornendo indicazioni sulle condizioni di sostenibilità nella prosecuzione del processo.

Gli obiettivi della valutazione ambientale del Piano che la Provincia si è data sono:

· garantire come finalita’ generale un elevato livello di protezione dell'ambiente e a migliorare la coerenza del Piano con gli obiettivi di sostenibilità ambientale individuati ai vari livelli di pianificazione e dalla normativa;

· individuare gli effetti potenziali che deriveranno dall’attuazione delle scelte del Piano e selezionare tra le possibili soluzioni alternative quelle maggiormente rispondenti ai predetti obiettivi generali del piano stesso;

· individuare le misure di pianificazione volte ad impedire, mitigare o compensare l’incremento delle eventuali criticità ambientali già presenti e i potenziali impatti negativi delle scelte operate;

· fornire elementi conoscitivi e valutativi per la formulazione delle decisioni definitive del Piano e consentire di documentare le ragioni poste a fondamento delle scelte strategiche, sotto il profilo della garanzia della coerenza delle stesse con le caratteristiche e lo stato dell’ambiente;

· fare in modo che alla valutazione preventiva e previsionale dei possibili impatti segua, in fase attuativa del Piano, un controllo degli effettivi impatti sull'ambiente, derivanti dalla esecuzione degli stessi e la verifica del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati;

· individuare i principali tematismi e le criticità che dovranno essere oggetto del monitoraggio e individuare i principali indicatori sintetici, che consentano di verificare gli effetti sull'ambiente derivanti dall'attuazione del Piano;

· individuare strategie di medio e lungo periodo per rimuovere o mitigare le principali criticità riscontrate anche mediante forme di compensazione;

· attivare processi di miglioramento della compatibilità ambientale e territoriale del sistema insediativo ed infrastrutturale-tecnologico, attraverso l’orientamento coerente degli strumenti di valutazione tecnico-amministrativa nelle fasi progettuali (VIA, AIA, VINCA) e gestionali (EMAS)

Struttura del Rapporto Ambientale
A. Introduzione - Vengono indicati la natura e gli obiettivi del rapporto

B. Documento di orientamento

Viene ripreso il Rapporto Ambientale prodotto per il Documento Preliminare di Piano, in cui gli effetti potenziali del Piano erano individuati ad un livello preliminare, così come gli indicatori potenzialmente utilizzabili.

C. Il piano

Si descrive il Piano, sintetizzandone la struttura ed i contenuti attraverso appositi schemi. Si evidenzia la complementarità tra gli obiettivi  generali e quelli specifici, si richiamano i target previsti.

D. Valutazione del Piano

Vengono definiti gli ambiti spaziali assunti per la considerazione degli effetti ed i fattori di riferimento per le valutazioni di sostenibilità.

Per ogni ambito viene prodotta una scheda che descrive il livello attuale di caratterizzazione delle azioni afferenti all’ambito, l’insieme delle sensibilità potenzialmente interessate, un primo livello di condizioni di sostenibilità per il proseguimento del processo decisionale

E Le acque 

Vengono specificamente illustrati gli aspetti relativi al settore acque

F. Misure migliorative del processo

Si fornisce un quadro delle misure utilizzabili nel processo per un miglioramento delle decisioni con implicazioni ambientali. Si forniscono alcune indicazioni utilizzabili per le principali categorie di azioni del piano. Si forniscono altresì alcune indicazioni per le VALSAT a livello comunale.

G. Indicatori e monitoraggio

Si espone il sistema di indicatori utilizzabile per un controllo degli effetti del Piano, distinguendoli da quelli derivanti da altri piani di settore provinciale. Si forniscono prime indicazioni sulle modalità attuative.

H Relazione di incidenza 

E’ riportata la relazione di incidenza sui siti di Rete natura 2000 ai sensi della L.R. 4/2007.
La sezione del RA dedicata alle acque ricostruisce lo stato delle acque in Provincia, analizza gli impatti e le pressioni significativi ed analizza puntualmente le azioni del Piano, in maniera tuttavia sostanzialmente descrittiva, secondo l’indice che segue.

Stato delle acque in Provincia 

Tendenza demografica

Disponibilità idrica

Qualità dei corsi d’acqua superficiali (SECA, SACA)

Classificazione quantitativa dei corpi idrici sotterranei (classi da A a D in rapporto alla pressione antropica crescente)

Classificazione qualitativa dei corpi idrici sotterranei (classi da 1 a 4 secondo impatto antropico crescente, 0 = nullo o trascurabile ma con particolari facies chimiche)

Stato ambientale delle acque sotterranee (SAAS, SCA, SQUAS)

Pressioni ed impatti significativi esercitati dalla pressione antropica

Prelievi (uso civile, industriale, irriguo)

Bilanci idrici

Volumi idrici necessari per compensare il deficit idrico complessivo

Obiettivi e strategie del Piano

Misure ed azioni previste per raggiungere gli obiettivi (qualità, DMV,

Uso della risorsa per produzione di energia ambientalmente sostenibile e rinnovabile

Modalità operative per lo scambio di conoscenze 

Azioni di risparmio (tra cui installazione di contatori su tutti i pozzi, incentivazione efficienza dei sistemi di irrigazione, bacini interaziendali)

Riutilizzo delle acque reflue

Disciplina degli scarichi (fognature e depurazione, disinfezione depuratori, conservazione/ripristino spazi naturali, aree boscate e fasce tampone perifluviali)

Gestione delle acque di prima pioggia 

Misure di tutela per le aree vulnerabili per i nitrati di origine agricola  e per i prodotti fitosanitari

Misure di tutela per le aree soggette a siccità

Tutela delle acque destinate al consumo umano

Valorizzazione del T. Crostolo 

Programmi operativi dei Consorzi di bonifica.

	4.
	Tipologie di indicatori (quantitativi, qualitativi, di settore, integrati)
	Indicatori qualitativi 

Qualità delle acque superficiali: classificazione SECA, SACA

Qualità delle acque sotterranee: stato chimico nitrati, fitofarmaci, stato ambientale  SAAS, SCAS e SQUAS 

Indicatori quantitativi.

Prelievi idrici per settore totali e per settore di attività (agricolo., industriale, civile)

Deficit idrico rispetto al D.M.V.

	5.
	Procedura di approvazione del Piano con particolare riferimento alle modalità e forme della partecipazione
	La Provincia, in sede di Conferenza di Pianificazione, ha effettuato la concertazione con gli enti pubblici e con le associazioni socio-economiche,  acquisendo valutazioni e proposte, nonché condivisione degli obiettivi e delle scelte sul Documento preliminare.

Successivamente ha acquisito le riserve regionali e le osservazioni sul  il Piano adottato e pubblicato.

La Provincia ha dedotto sul Piano adottato tenendo conto delle riserve regionali  e delle osservazioni

Attualmente il Piano non è ancora approvato definitivamente.

La Regione ha condotto l’istruttoria del Piano grazie ad un gruppo di lavoro tra Direzioni generali.

Per la predisposizione del Piano la Provincia si è avvalsa tra l’altro della collaborazione di ARPA, Servizio tecnico di bacino, Autorità di bacino, Consorzi di bonifica, nonchè del DISTART dell’Università di Bologna.

	6.
	Modalità e forme di partecipazione nella procedura di formazione, adozione e approvazione del P/P e nella gestione dello stesso
	Invito alla Conferenza di pianificazione di tutti gli Enti previsti dall’art. 27 della LR 20/20000 e di altri portatori di interesse.

Pubblicizzazione  degli atti: pubblicazione sul BUR e deposito presso la Provincia, la Regione, le Province contermini, i Comuni, le Comunità montane e gli Enti di gestione delle aree naturali protette della provincia. 

	7.
	Definizione degli obiettivi generali e livello di  integrazione con gli obiettivi esterni al P/P
	Gli obiettivi principali perseguiti dal Piano attengono a:

· risanamento dei corpi idrici inquinati

· miglioramento della qualità delle acque e protezione di quelle destinate a particolari utilizzi di pregio

· usi sostenibili e durevoli

· potenziamento della capacità di autodepurazione dei corsi d’acqua, preservandone l’ecosistema, anche attraverso il rilascio del MDV.

Questi obiettivi sono meglio articolati in:

· obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici superficiali e sotterranei

· tutela integrata degli aspetti qualitativi e quantitativi nell’ambito di ciascun bacino idrografico

· assegnazione e  rispetto di valori limite agli scarichi di acque reflue e di drenaggio urbano

· individuazione di misure per la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento nelle zone vulnerabili e nelle aree sensibili

· individuazione di misure per il risparmio, riutilizzo e riciclo della risorsa

Gli obiettivi sono integrati con quelli del PTA, del quale costituiscono approfondimento e potenziamento commisurato alle specificità e criticità territoriali provinciali.

Gli obiettivi sono inoltre integrati con quelli del Piano territoriale regionale e con quelli del Piano territoriale paesistico regionale.

Gli obiettivi sono integrati anche con quelli del Piano infraregionale delle attività estrattive, in particolare per l’uso come bacini ad uso plurimo delle cave dimesse e per il recupero naturalistico.

Gli obiettivi specifici sono integrati con gli altri obiettivi di tutela e di miglioramento disposti dal PTCP stesso ed in particolare con quelli attinenti la tutela dei soprassuoli vegetazionali e la costituzione ed il potenziamento della rete ecologica.

	8.
	Modalità di aggiornamento
	

	II livello

	10.
	Processo di attuazione, modalità di verifica del P/P;

4.
Modalità di riorientamento delle misure;
	Per la verifica dell’efficacia delle azioni previste il Piano ha previsto nella VALSAT/VAS  un sistema di monitoraggio al fine di contribuire alla verifica regionale delle misure previste dal PTA e per effettuare il monitoraggio a livello locale.


	11.
	Misure per l’attuazione degli obiettivi e modalità di riorientamento delle misure stesse


	Strategie

- Tutela qualitativa dalle pressioni antropiche:

– tutela qualitativa attraverso interventi infrastrutturali per il trattamento degli scarichi puntuali e implementazione del collettamento degli scarichi

– contenimento degli impatti da fonti diffuse

– migliore gestione dei reflui provenienti dal comparto agro-zootecnico

– diminuzione delle pressioni antropiche nelle zone vulnerabili da nitrati  e sistemi integrati per l’utilizzo agronomico dei reflui zootecnici

- Uso sostenibile e tutela quantitativa

- rilascio del MDV

- risparmio idrico nei settori civile, industriale, irriguo

- conservazione della risorsa attraverso Piani d’Ambito, Piani di conservazione e risparmio dei Consorzi di bonifica

- incremento dell’efficienza delle reti acquedottistiche e dei canali a scopo irriguo

- diffusione nell’edilizia civile dei sistemi di accumulo dell’acqua piovana e delle reti duali

- potenziamento delle interconnessioni tra le reti acquedottistiche

- uso della risorsa idrica per la produzione di energia ambientalmente sostenibile da fonte rinnovabile 

- Incremento della disponibilità della risorsa ad uso plurimo
- realizzazione di bacini di accumulo a basso impatto ambientale per l’utilizzo a fini irrigui, per il mantenimento del DMV e per la creazione, ampliamento ed interconnessione di zone a pregio naturalistico- ambientale e di zone umide

- accumuli idrici per incrementare la ricarica delle falde

- Assetto sostenibile e compatibile del sistema insediativo
- ridurre il modello a tipo diffuso

- contenere l’ulteriore impermeabilizzazone del territorio

- definire indirizzi alla pianificazione comunale 

- fornire indirizzi per l’inserimento di indicatori ambientali per le valutazioni ambientali (VAS) negli strumenti urbanistici comunali 

- Strategia integrata per il miglioramento della qualità delle acque del Torrente Crostolo

- MDV

- miglioramento della naturalità nei tratti collinari e montani

- conservazione e ripristino degli spazi naturali e seminaturali e costituzione di fasce tampone in pianura

- Incremento delle conoscenze, sensibilizzazioni, progetti pilota

	12.
	Misure adottate in materia di informazione 


	Pubblicazione / Deposito / Incontri

Misure adottate in materia di partecipazione e consultazione durante l’iter procedurale di adozione-approvazione



	Comparazione con il Progetto di Piano di Gestione

	14.
	Cfr criteri per la definizione degli obiettivi
	

	15.
	Cfr obiettivi generali e specifici
	

	16.
	Confronto sulle misure e Qualificazione in relazione al livello di coerenza
	


VARIANTE PTCP IN ATTUAZIONE DEL PIANO REGIONALE DI TUTELA DELLE ACQUE – PROVINCIA DI PARMA



	
	Criteri di analisi
	

	1.
	Contesto geografico del Piano/ Programma; estratto di cartografia
	Localizzazione: 

Territorio della Provincia di Parma 
Date di elaborazione/adozione

Approvazione con deliberazione del Consiglio provinciale n. 118 del 22.12.2008

Estratto di cartografia: 

- C.1 Tutela ambientale, paesistica e storico-culturale

scala 1:25.000 (18 tavole) - C.1.1/C.1.18

- Tavola 15

- Tavola C4 - “Carta dei rischi ambientali e dei principali interventi di difesa”



	2.
	Tipologia di Piano (1) - soggetti istituzionali(2) – aspetti generali del Piano (3)
	(1) Il Piano costituisce variante del PTCP e quindi ai sensi della LR 20/2000 si configura come strumento di pianificazione territoriale ed urbanistica volto a tutelare il territorio ovvero a regolarne l’uso ed i processi di trasformazione, perfezionando i dispositivi del PTA ……………… 

(2) Provincia di Parma………………………………. 

(3) Il Piano, per quanto riguarda le acque si compone di:

A QUADRO CONOSCITIVO

A.1 Approfondimento in materia di tutela delle acque con due elaborati di supporto tecnico:

− Elaborato 1 “Analisi e dettagli tecnici”

− Elaborato 2 “Indagine sociale quali-quantitativa sul territorio”

B RELAZIONE ILLUSTRATIVA

B.2 Approfondimento in materia di tutela delle acque con due elaborati di supporto:

− Elaborato 1 “Interventi infrastrutturali obbligatori del comparto fognario-depurativosuddivisi per Comune”

− Elaborato 2 “Monografia delle proposte di invasi ad uso plurimo”

C. ELABORATI CARTOGRAFICI……

D. NORME DI ATTUAZIONE

D.1. Articoli delle norme del PTCP variati a seguito dell’approfondimento in materia di tutela delle acque: 

Art.2 Oggetti del Piano

Art. 3 Elaborati costitutivi

Art. 23 Zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei

Art. 37 Rischi ambientali e principali interventi di difesa

Art. 53 Dotazioni ecologiche 

D.2 ALLEGATO 4 ALLE NORME - APPROFONDIMENTO IN MATERIA DI TUTELA DELLE ACQUE

E. VALSAT - VALUTAZIONE DI SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE E TERRITORIALE

F. STUDIO DI INCIDENZA AMBIENTALE.

Il Piano costituisce anche adeguamento al Piano di bacino (PAI).

	3.
	Approccio della VAS (interazione con il processo decisionale e operativo del piano, Tecniche di valutazione, Tipologie di indicatori -quantitativi, qualitativi, di settore, integrati- Struttura del monitoraggio).


	Valutazioni qualitative effettuate con l’ausilio di matrici in relazione a:

- potenziali effetti sull’ambiente da parte delle misure del P/P;

- incidenza delle aree di intervento in relazione agli scenari alternativi;

- processo di partecipazione e informazione;

Analisi di coerenza interna …………. ed esterna …………… prodotte all’interno del RA.

L’approccio seguito nel lavoro è consistito nella specificazione del disegno di valutazione attraverso quattro parti principali:

1. valutazione degli ambiti di riferimento per la Variante di PTCP “Approfondimento in materia di tutela delle acque”;

2. valutazione degli effetti ambientali della Variante di Piano;

3. valutazione della coerenza ambientale degli obiettivi della Variante di Piano;

4. controllo ambientale della Variante di Piano.

La valutazione degli ambiti di riferimento della Variante quale approfondimento in materia di tutela delle acque mira a sintetizzare le condizioni dello stato ambientale di riferimento, prescindendo dalle scelte che il Piano potrebbe mettere in campo. Valuta inoltre la coerenza interna delle scelte di piano.

Le questioni ambientali più rilevanti, su cui concentrare le valutazioni ed impostare le strategie della pianificazione provinciale, riguardano soprattutto gli aspetti relativi alla tutela quali-quantitativa dei corpi idrici superficiali e degli acquiferi (soprattutto nelle zone di ricarica e nelle aree vulnerabili), il principio dell’uso plurimo della risorsa, la gestione sostenibile delle risorse idriche e la prevenzione dei rischi idraulici.

La valutazione del sistema ambientale  evidenzia le aree più vulnerabili o sensibili, per i delicati equilibri ecologici che le caratterizzano, su cui è necessario agire con più urgenza anche con interventi specifici, limitando il protrarsi di azioni di sfruttamento o ripristinando la capacità di carico di questi ambienti.

Particolare attenzione è stata posta nella valutazione delle interferenze fra la pianificazione provinciale delle acque e la gestione delle aree della Rete Natura 2000, che sono innervate e connesse dalla rete idrica superficiale, alla luce di ciò è stato condotto complessivamente anche apposito studio di incidenza.

La valutazione di coerenza degli obiettivi sintetizza la coerenza tra gli obiettivi della Variante del PTCP quale approfondimento in materia di tutela delle acque e quelli propri dello sviluppo sostenibile. Serve anche ad affrontare e gestire eventuali contrasti tra gli attori interessati al Piano.

Gli obiettivi sono tutti volti alla tutela quali-quantitativa delle acque superficiali e sotterranee, alla tutela degli habitat fluviali e alla gestione dei rischi da piene: sono dunque intrinsecamente coerenti con quelli di sostenibilità della gestione delle risorse idriche definiti a livello internazionale e comunitario (in primis con la Direttiva Quadro sulle acque) e a livello nazionale e regionale. Sono inoltre coerenti con la pianificazione di settore a livello provinciale e mostrano forti sinergie in particolare con la pianificazione del settore estrattivo. Si pone in coerenza anche con le finalità di riduzione del rischio idraulico poste dalla pianificazione di bacino e dal PTCP.

Questa Variante, in materia di tutela delle acque, potrebbe permettere di coordinare le strategie formulate in differenti piani settoriali che in maniere diversa, direttamente ed indirettamente, coinvolgono la gestione delle acque. Tra queste, le più importanti sono le scelte effettuate dalla pianificazione territoriale, dal Piano di sviluppo rurale, dalla Politica Agricola Comune, dalla politica e pianificazione energetica, dalla pianificazione delle attività estrattive.

La predisposizione del sistema di indicatori prestazionali per il controllo ambientale della variante  è finalizzata al monitoraggio delle condizioni che porteranno al raggiungimento degli obiettivi prefissati. Il controllo periodico di questi indicatori, almeno uno per obiettivo, servirà a monitorare, e dove necessario a correggere, le misure di Piano, ove queste mostrino una tendenza non in linea con gli obiettivi o i target prestabiliti.


	4.
	Tipologie di indicatori (quantitativi, qualitativi, di settore, integrati)
	Analisi SWOT del sistema provinciale delle acque 

Qualitativi: SECA, SACA, BOD5, Azoto, Fosforo, carichi sversati

Integrati – di qualità ambientale – incrociando qualitativi e quantitativi

Giudizi sintetici incrociando indicatori (qualitativi e quantitativi (SECA, Nitrati, Deficit idrico) con gli obiettivi di tutela e miglioramento 

Prevalentemente vengono usati indicatori descrittivi

Prestazionali, per il raggiungimento degli obiettivi, organizzati in matrici diacroniche di confronto tra i valori di Piano e futuri

	5.
	Procedura di approvazione del Piano con particolare riferimento alle modalità e forme della partecipazione
	L’Amministrazione Provinciale di Parma ha programmato il processo di costruzione della Variante in un’ottica di partecipazione e concertazione allargata, prevedendo quattro fasi principali:

a) una fase cognitiva finalizzata alla raccolta e sistematizzazione di tutte le informazioni utili per lacostruzione del quadro conoscitivo;

b) una fase costruttiva, di predisposizione degli elaborati;

c) una fase di confronto con i principali soggetti istituzionali e con i cittadini

La Provincia, in sede di Conferenza di Pianificazione, ha effettuato la concertazione con gli enti pubblici e con le associazioni socio-economiche,  acquisendo valutazioni e proposte, nonché condivisione degli obiettivi e delle scelte sul Documento preliminare.

Successivamente ha acquisito le riserve regionali e le osservazioni sul  il Piano adottato e pubblicato.

La Provincia ha approvato il Piano tenendo conto delle riserve e delle osservazioni ed acquisendo l’intesa della Regione.

La Regione ha condotto l’istruttoria del Piano grazie ad un gruppo di lavoro tra Direzioni generali.

d) una fase adottiva/approvativi



	6.
	Modalità e forme di partecipazione nella procedura di formazione, adozione e approvazione del P/P e nella gestione dello stesso
	Per conoscere in maniera più approfondita i punti di vista (grado di percezione delle problematiche del settore, esigenze, obiettivi, ecc.) di cittadini e soggetti potenzialmente interessati alla costruzione dell’approfondimento in materia di tutela delle acque, sono stati messi in campo altri strumenti, tipicamente utilizzati nei processi di Agenda XXI, su vari livelli:

· indagini a campione (rivolte a più di 800 cittadini),

· un'indagine on-line su un campione di amministratori locali,

· un focus group realizzato con alcuni cittadini e

· un focus group sulla VALSAT della Variante di Piano

A livello procedimentale sono stati svolti:

- Conferenza di pianificazione e recepimento contributi e valutazioni;

- Pubblicazione del Piano Adottato 

- Recepimento ed esame delle riserve e delle osservazioni pervenuti 



	7.
	Definizione degli obiettivi generali e livello di  integrazione con gli obiettivi esterni al P/P
	Gli articoli 37 quater e 53 delle NTA della parte generale del PTCP, assicurano la protezione del processo di ricarica delle falde dai fenomeni di impermeabilizzazione e la sostenibilità dei nuovi insediamenti previsti dagli strumenti urbanistici comunali rispetto alla tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei. L’articolazione degli obiettivi trova un’articolazione analoga negli indicatori, utili per valutarne l’efficacia.

Le finalità della Variante del PTCP sono mutuate da quelle regionali, ma vengono specificate ed approfondite sulla base delle esigenze di tutela locali. In particolare, accanto al programma di misure più urgenti, di riqualificazione delle infrastrutture e degli impianti fognari ed acquedottistici, vagliati in seguito ad una diagnosi delle maggiori criticità puntali, procede parallelamente alla predisposizione di schemi sovracomunali più complessi ed a lungo termine, finalizzati sia alla riqualificazione ed al potenziamento dell’intero sistema di depurazione, sia alla tutela delle aree più vulnerabili del territorio, riducendo e allontanando scarichi puntuali e diffusi. Altre significative linee di intervento riguardano la tutela delle aree importanti per il prelievo delle acque ad uso potabile o per la ricarica delle falde, con la previsione di zone a differenti livelli di protezione e con il conseguente coordinamento con gli altri sistemi di pianificazione e specificatamente con i PSC comunali, il recupero del potere autodepurativo dei corsi d’acqua anche attraverso la rinaturalizzazione delle fasce riparie, ecc.. Dal punto di vista della tutela quantitativa della risorsa, finalizzata al rispetto del DMV e della riduzione del deficit di falda, oltre allo sviluppo dei piani di conservazione della risorsa, si spinge soprattutto nella direzione del risparmio nei tre settori, attraverso incentivi all’introduzione di sistemi d’uso più efficienti (p.e. applicazione delle migliori tecniche disponibili e riuso di acque depurate nell’industria e agrozootecnia, e diffusione di dispositivi per il risparmio nel civile), al controllo delle derivazioni, all’approvvigionamento d’acqua in invasi ad uso plurimo.

Ai sensi dell’art 11 e dell’art. 48 comma 2 del PTA adempie rispettivamente alla salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano di cui all’art. 21 del DLgs 152/99 ed alla  delimitazione delle aree di ricarica delle zone di protezione delle acque sotterranee in territorio collinare e montano ed alla delimitazione delle emergenze naturali della falda e delle zone di riserva.

L’approfondimento in materia di tutela delle acque contiene due elaborati di supporto:

− Elaborato 1 “Interventi infrastrutturali obbligatori del comparto fognario-depurativo suddivisi per Comune”

− Elaborato 2 “Monografia delle proposte di invasi ad uso plurimo”

e le tavole:
- C.1 Tutela ambientale, paesistica e storico-culturale (18 tavole) - C.1.1/C.1.18

- tavola 15

- Tavola C4 - “Carta dei rischi ambientali e dei principali interventi di difesa”

Per le zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei, caratterizzate da elevata permeabilità dei terreni con ricchezza di falde idriche, ricomprese nel perimetro definito nelle tavole C.1 il Piano definisce disposizioni specifiche contenute nell’allegato 4 “Approfondimenti in materia di tutela delle acque” finalizzate alla tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche sotterranee, in riferimento all’utilizzo idropotabile delle medesime e al valore ecologico – ambientale dei fontanili..

La Tavola C4 individua gli ambiti territoriali soggetti a rischio di inquinamento degli acquiferi principali, rischio ambientale da attività antropiche.

Per i Comuni ad elevato grado di crisi ambientale, individuati sulla Tavola C4, sia dichiarati che proposti, si applicano le disposizioni previste dall’allegato 4 del PTCP “Approfondimenti in materia di tutela delle acque”.


	8.
	Modalità di aggiornamento
	

	II livello

	10.
	Processo di attuazione, modalità di verifica del P/P;

4.
Modalità di riorientamento delle misure;
	Fasi principali del controllo ambientale del Piano

Fase di preparazione 

Le matrici di verifica parametrica, proposte e predefinite con il Piano, sono strumenti di gestione strategica basate sull'uso d'indicatori ed indici, elemento centrale del programma di verifica. Le matrici sono di due tipi: 

- matrice di monitoraggio delle realizzazioni, per verificare le opere fatte (risponde alla domanda: quali opere/misure/azioni sono state effettivamente realizzate nei tempi previsti?); 

- matrice di monitoraggio degli effetti ambientali (risponde alla domanda: le condizioni ambientali evolvono nella direzione prevista?). 

La seconda fase del ciclo di verifica è costituita dal monitoraggio, finalizzato a quantificare gli indicatori:

- misure dirette di indicatori di continuo;

- misure dirette discontinue degli indicatori (periodiche, sistematiche, saltuarie); 

- calcoli sulla base di varie informazioni di base.

La misura  e stima degli indicatori si integra con le procedure consuete di controllo ambientale e deve essere coerente con gli strumenti di gestione ordinaria delle risorse e delle informazioni ambientali. 

Nella fase di verifica, particolare attenzione viene posta nel descrivere lo scostamento dagli scenari di piano da quello tendenziale di riferimento. Sono necessarie analisi di scenario per stimare lo scostamento di ciascun indicatore prestazionale rispetto ai suoi valori obiettivo, con lo scopo ultimo di evidenziare i principali fattori che spiegano gli effetti e le differenze più significativi.

	11.
	Misure per l’attuazione degli obiettivi e modalità di riorientamento delle misure stesse


	L’approccio strategico previsto è di tipo integrato, orientato quindi al raggiungimento degli obiettivi di tutela quali-quantitativa delle risorse idriche, nel territorio provinciale. Le misure di piano sono finalizzate sia al miglioramento dell’offerta idrica provinciale (riqualificazione del sistema infrastrutturale) sia al controllo della domanda (piano di risparmio e conservazione). Sono state in particolare definite le macro attività indicate di seguito:

Per la tutela qualitativa:

 riduzione delle pressioni antropiche sugli areali più vulnerabili, attraverso una normativa più restrittiva sugli scarichi dei reflui, attraverso specifiche misure di sicurezza definite per gli impianti e le condotte;

 progettazione e realizzazione di schemi fognari sovracomunali e conseguente razionalizzazione, riqualificazione e potenziamento degli impianti di depurazione (in aree a ridotto grado di vulnerabilità);

 piano di indirizzo per la gestione del meteorico (ricognizione dei punti a rischio di episodi di inquinamento significativo e successiva pianificazione degli interventi più urgenti);

 salvaguardia delle aree di captazione e ricarica delle falde;

 controlli e monitoraggi.

Per la tutela quantitativa:

 conservazione della risorsa, limitando il più possibile il degrado, l’abuso, lo sperpero e il deficit;

 azzeramento del deficit di DMV;

 proposte di realizzazione invasi ad uso plurimo;

 la diversificazione delle fonti;

 riqualificazione della rete acquedottistica ed irrigua (ricerca e riparazione di rotture e perdite);

 tangenziali acquedottistiche;

 aumentare i serbatoi di invaso ad uso civile;

 piano di conservazione della risorsa e incentivazioni di sistemi a basso consumo;

 riuso e riutilizzo delle acque reflue.

Per obiettivi trasversali:

 la riqualificazione e la rinaturalizzazione delle golene per una riqualificazione del corso d’acqua, per favorire la ricarica delle falde oltre che a ridurre i colmi di piena;

 piano di formazione e informazione dei cittadini (organizzazione di momenti formativi, divulgativi, focus group, ecc.)

	12.
	Misure adottate in materia di informazione 


	Pubblicazione / Deposito / Incontri

Misure adottate in materia di partecipazione e consultazione durante l’iter procedurale di adozione-approvazione



	Comparazione con il Progetto di Piano di Gestione

	14.
	Cfr criteri per la definizione degli obiettivi
	

	15.
	Cfr obiettivi generali e specifici
	

	16.
	Confronto sulle misure e Qualificazione in relazione al livello di coerenza
	

	17.
	……………………..
	

	18.
	…………………………
	


PARCO FLUVIALE REGIONALE STIRONE

	DATI GENERALI
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Atto istitutivo:
	
	
	
	L.R. 2 aprile 1988, n. 11
	
	
	
	

	Superficie complessiva (ha):
	2.379,9
	
	
	
	
	

	Superficie Parco (ha):
	1.855,1
	
	
	
	
	

	Superficie Area contigua (ha):
	524,73
	
	
	
	
	

	Superficie di proprietà pubblica (ha):
	267,50
	% superficie pubblica:
	
	11,24%

	Superficie demaniale:
	245,50
	
	
	
	
	

	SIC
	IT4020003 - Torrente Stirone parzialmente ricompreso (87.25%)

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	CONSORZIO DI GESTIONE
	
	
	
	
	
	

	Enti territorialmente interessati:
	Amministrazioni provinciali di Parma e Piacenza; Comunità Montana Valli del Nure e dell'Arda; Comuni di Alseno (PC), Vernasca (PC),

	altri Enti nel consorzio:
	Pellegrino Parmense (PR)

	Sede:
	Salsomaggiore Terme (PR)

	Consiglio Consorziale:
	data primo insediamento:
	16/05/1984
	
	

	Comitato Esecutivo:
	data di nomina:
	19/01/2005 (ultimo rinnovo)

	Consulta:
	data di nomina:
	28/09/2006
	
	

	Comitato Tecnico Scientifico:
	data di nomina:
	18/12/2002
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STRUMENTI DI GESTIONE E PIANIFICAZIONE
	
	

	Piano Territoriale del Parco:
	no
	fase iter PTP:
	adozione ai sensi della L.R. 11/88 nel 1992

	
	
	
	
	PTP in corso di rielaborazione anche in relazione alla modifica di perimetrazione dell’area protetta, finalizzata all’unione tra il Parco dello Stirone e la Riserva naturale Geologica del Piacenziano

	Regolamento generale approvato:
	no 

è in fase di elaborazione nell’ambito del  processo di revisione del PTP

	Regolamenti di settore approvati:
	no
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Statuto:

	
	
	
	adeguato ai sensi L.R. 6/2005 nel 2007
	
	
	

	Programma di gestione e valorizzazione:
	no 

prevista adozione e approvazione nel 2010

	
	
	
	
	

	Accordo agro-ambientale:
	no
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	DOTAZIONE ORGANICA
	
	
	
	
	
	

	Pianta organica:
	sì
	Numero unità in Pianta organica:
	8
	

	Dipendenti a tempo indeterminato:
	6
	
	
	
	
	

	Direttore: 1
	
	
	Personale tecnico: 3
	Personale amministrativo: 2

	Personale vigilanza: 0
	
	Personale manutenzione: 0
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Personale atipico (tempo determinato, co.co.co., ecc.)
	
	
	
	

	Totale personale atipico: 
	2
	
	
	
	
	

	Personale atipico a tempo pieno: 1
	Personale atipico a tempo parziale: 1
	
	
	

	Gestione associata:
	sì
	
	
	
	
	

	Funzioni condivise:
	ufficio tecnico,  ufficio amministrativo contabile, vigilanza

	Aree protette coinvolte:
	Riserva naturale geologica del Piacenziano

	
	
	
	
	Attualmente è stato avviato un progetto per l’unificazione del Parco dello Stirone e della Riserva del Piacenziano, originatosi proprio intorno al 

nucleo centrale della gestione associata dei servizi.

	CARATTERISTICHE NATURALI
	

	

	Il tratto del torrente Stirone tutelato dal parco si sviluppa per 14 km circa da Fidenza, lungo la via Emilia, sino al borgo medievale di Vigoleno e a monte Santo Stefano, segnando il confine tra le province di Piacenza e Parma. Lo Stirone a partire dagli anni ’50 del secolo scorso, venne interessato dalle attività estrattive legate alla realizzazione dell’autostrada A1, che provocarono una forte ripresa dei processi erosivi lungo il torrente, portando alla luce strati ricchi di fossili. Nel “museo all’aperto” tra Laurano e San Nicomede si trovano gusci di molluschi vissuti milioni di anni fa sui fondali marini (dai gasteropodi Murex spinicosta e Ficus ficoides ai bivalvi Pecten jacobaeus e Clamys opercularis, tipici di fondali bassi e caldi e, negli strati più a valle, Arctica islandica, un grosso bivalve che testimonia il passaggio ai climi freddi del Quaternario). Le ripide pareti prodotte dall’erosione sono un habitat ideale per il gruccione, un uccello migratore che costruisce il nido in gallerie scavate nelle scarpate. Il torrente è accompagnato da una tipica vegetazione igrofila, con pioppi bianchi, pioppi neri e macchie di salici arborei e arbustivi.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Altitudine:
	
	
	
	min 75 m s.l.m
	max 457 m s.l.m.
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STATO DI CONSERVAZIONE DEL PATRIMONIO NATURALE
	
	
	
	

	Checklist flora:
	
	
	
	sì
	
	anno Checklist:
	2006

	flora vascolare (778), licheni (72), muschi ed epatiche (74), funghi macromiceti (179)

	numero totale specie flora:
	1.103
	
	
	
	

	di interesse comunitario:
	1
	
	
	
	

	di interesse nazionale:
	1
	
	
	
	

	di interesse regionale LR 2/77:
	42
	
	
	
	

	di interesse locale:
	6
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Checklist fauna:
	sì
	
	anno Checklist:
	2006

	fauna vertebrata (239): pesci, anfibi, rettili, uccelli, mammiferi;
fauna invertebrata: odonati (37), lepidotteri (67), coleotteri acquatici (9), coleotteri carabidi (73), molluschi (28)

	numero totale specie fauna:
	453
	
	
	
	

	fauna di interesse comunitario:
	43
	
	
	
	

	fauna di interesse nazionale:
	7
	
	
	
	

	fauna di interesse regionale:
	-
	
	
	
	

	fauna di interesse locale:
	103
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	habitat di interesse comunitario:

	12
	
	
	
	
	

	3130 Acque oligotrofe dell'Europa centrale e perialpina con vegetazione di Littorella o di Isoetes o vegetazione annua delle rive riemerse (Nanocyperetalia)

3140 Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione bentica di Chara sp.
3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e Bidention p.p.

5130 Formazioni di Juniperus communis  su lande o prati calcicoli

6110* Terreni erbosi calcarei carsici (Alysso-Sedion albi) 

6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuco 
Brometalia) con stupenda fioritura di orchidee 

6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue di Thero-Brachypodietea 

8220 Pareti rocciose interne silicee con vegetazione casmofitica

8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera del Sedo-Scleranthion o del Sedo albi-Veronicion dillenii
91L0 Querco-carpineti d’impluvio (ad influsso orientale)
9260 Castagneti

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba

	Piano di gestione SIC:
	no
	
	
	

	
	
	
	
	
	


	STRUTTURE
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Centri visita:






	Centro visite e museo naturalistico –
  Scipione Ponte, Salsomaggiore Terme (PR)

	Punti informazioni:





	-

	Strutture ricettive:





	-

	Altre strutture:
	Centro Recupero Animali Selvatici “Le Civette”, presso il Centro Visite del Parco, Scipione Ponte, Salsomaggiore Terme (PR)


	VALUTAZIONE ATTIVITA' DI GESTIONE
	
	
	
	
	

	Anno 2006
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	

	Entrate correnti (Euro)
	
	
	Trasferimenti correnti (Euro)

	contributo regionale:
	170.582,91
	42,24%

	Stato:
	
	0,00

	contributo altri Enti:
	224.480,00
	55,57%
	RER Assessorato Ambiente:
	170.582,91

	proventi servizi vari:
	3.574,43
	0,88%
	RER Assessorato Agricoltura:
	0,00

	altre entrate:
	5.305,83
	1,31%
	RER Assessorato Turismo:
	0,00

	Totale entrate:
	403.943,17
	100,00%
	RER altri Assessorati:
	0,00

	
	
	
	
	
	Enti consorziati
	224.480,00

	
	
	Altri:
	

	
	
	Totale:
	395.062,91

	
	
	
	
	
	
	

	Uscite correnti (Euro)
	
	Avanzo di amministrazione (Euro)

	spese generali:
	77.165,41
	19,15%
	
	
	
	
	

	indennità di carica:
	25.680,00
	6,38%
	di parte corrente:
	1.008,64

	spese per il personale:
	225.722,12
	56,02%
	in conto capitale:
	0,00

	gestione beni demaniali e patrimoniali:
	18.674,58
	4,63%
	di gestione residui:
	5.911,20

	educazione ambientale, turismo, cultura:
	24.502,28
	6,08%
	non applicato:
	41.050,34

	altre:
	31.190,14
	7,74%
	Totale:
	47.970,18

	Totale spese:
	402.934,53
	100,00%
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Investimenti nel triennio 2004-2006
	
	
	
	
	

	Volume totale (Euro):
	
	343.862,05
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Programmi e attività 
	
	
	
	
	
	

	Ricerche e monitoraggio: 

	indagini su fauna di interesse conservazionistico: Assiolo, Picidae, Odonati, Falconiformi, Strigiformi, Succiacapre, Martin
 Pescatore, Gruccione; ricerca sulle migrazioni nel territorio 
dell'area protetta attraverso sessioni di cattura ed inanellamento; ricerche sui Chirotteri, monitoraggio sullo Scoiattolo e indagini sulla Lasca; indagini floristiche e vegetazionali su aree boscate di particolare interesse naturalistico (M. Combu, Broncarda e M. Santo Stefano)

	Manutenzione e restauro ambientale: 

	ripristino pareti spondali in erosione (loc. Tre Pioppi); bonifica area ex-Inceneritore e sistemazione idraulica con tecniche di ingegneria naturalistica (loc. San Nicomede); ripristino zona umida (loc. Laurano)

	Gestione silvo-pastorale:

	riqualificazione ambientale aree boscate ripariali; interventi di forestazione naturalistica (loc. Laurano, San Nicomede, San Genesio); acquisizione aree boscate di interesse naturalistico (loc. Lame, Fornace e San Nicomede)

	Agricoltura e sviluppo locale:
	

	indagini sulla sostenibilità dell’agricoltura nel territorio dell’area protetta; individuazione di aziende-modello per la sostenibilità ambientale; censimento delle varietà di frutta antica; creazione di campo-collezione di frutta antica presso un’azienda locale; realizzazione di materiale informativo e pubblicitario sulle aziende agricole dell’area protetta; realizzazione di un catalogo illustrato delle varietà di frutta antica

	Gestione faunistica:
	

	piano di contenimento del cinghiale; acquisizione e distribuzione gratuita presso le aziende del Parco e dell’Area contigua di recinzioni elettrificate e attrezzature per la prevenzione dei danni da fauna selvatica; censimento di entità alloctone e interventi per l’eradicazione di Nutria e Gambero della Luisiana; realizzazione di siepi e filari per favorire la piccola fauna; realizzazione di colture a perdere e fasce di rispetto per la fauna delle zone agricole, in accordo con le aziende dell’area protetta; sperimentazione di interventi di mitigazione dell’impatto della meccanizzazione agricola sulla fauna (utilizzo di barre di involo e individuazione preventiva dei nidi con cani da ferma)

	Percorsi e segnaletica:
	

	realizzazione e posa di segnaletica di varia tipologia all'interno dell'area protetta; realizzazione di aree attrezzate e sentieri autoguidati (“percorso fossili”)

	Strutture:
	

	adeguamento strutture aree attrezzate per favorire l’integrazione dei visitatori disabili; realizzazione del nuovo Centro Parco, in località Millepioppi: primi interventi; interventi di manutenzione straordinaria delle strutture e 
allestimento di un percorso di visita all'area naturalistica "Laurano"

	Attività culturali ed educazione ambientale:.

	pacchetti didattici per le scuole (dalle materne alle scuole superiori), anche in collaborazione con la Riserva del Piacenziano; attività con le Università e con i centri di formazione professionale; collaborazione con gli istituti scolastici locali per stage e tirocini; convenzione con l’Università di Parma per lo svolgimento di tirocini formativi; attività di teatro e spettacolo per la diffusione dei principi della sostenibilità ambientale; diffusione dei principi della “Carta Etica Ambientale” in collaborazione con i CEA della provincia di Parma

	Turismo:
	

	visite guidate per i turisti (aspetti naturalistici, storico-architettonici, gastronomici), con incontri presso aziende agricole, caseifici e cantine per degustazione e acquisto prodotti locali.

	Pubblicazioni:

	realizzazione di pubblicazioni tecniche e divulgative: “Ricerche naturalistiche”, “Flora e vegetazione”, “Funghi, 
muschi e licheni”, “Anfibi e Rettili”, “Il Gruccione”, “Flora e fauna”, “Le rocce e i fossili raccontano”

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Rapporti con il volontariato: no 
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


PARCO FLUVIALE REGIONALE TARO

	DATI GENERALI
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Atto istitutivo:
	
	
	
	L.R.  2 aprile 1988, n. 11
	
	
	
	

	Superficie complessiva (ha):
	3.073,7
	
	
	
	
	

	Superficie Parco (ha):
	2.005,1
	
	
	
	
	

	Superficie Area contigua (ha):
	1.068,6
	
	
	
	
	

	Superficie di proprietà pubblica (ha):
	-
	% superficie pubblica:
	-
	

	Superficie demaniale:
	-
	
	
	
	
	

	SIC
	parzialmente ricompreso (80,99%)

	IT4020021 - Medio Taro

	
	
	
	
	
	
	

	CONSORZIO DI GESTIONE
	
	
	
	
	
	

	Enti territorialmente interessati:
	Amministrazione provinciale di Parma; Comuni di Collecchio, Fornovo Taro, Medesano, Noceto, Parma

	altri Enti nel consorzio:
	 - 

	Sede:
	Collecchio (PR)

	Consiglio Consorziale:
	data primo insediamento:
	8/04/1991
	
	

	Comitato Esecutivo:
	data di nomina:
	15/12/2004
	
	

	Consulta:
	data di nomina:
	30/04/1996
	
	

	Comitato Tecnico Scientifico:
	data di nomina:
	30/09/2006
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STRUMENTI DI GESTIONE E PIANIFICAZIONE
	
	

	Piano Territoriale del Parco:
	sì
	fase iter PTP:
	approvazione ai sensi della L.R. 11/88

	
	
	
	
	variante in elaborazione (linee di indirizzo approvate con deliberazione C.C. 17 del 30/11/2006)

	Regolamento generale approvato:
	no
	
	
	
	
	

	Regolamenti di settore approvati:
	sì
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	pesca con sistema di cattura e rilascio; attività venatoria

	Statuto:

	
	
	
	approvato ai sensi L.R. 11/1988
	Data:
	27/09/1994

	Programma di gestione e valorizzazione:
	no
	Periodo di validità:
	
	
	

	
	
	
	
	nel 2004 è stato redatto il Programma di sviluppo, ma non adottato; prevista 
elaborazione PdGV nel 2009

	Accordo agro-ambientale:
	sì
	Periodo di validità:
	2001-2006
	

	
	
	
	
	scaduto accordo agro-ambientale siglato ai sensi del PRSR fra parco e associazioni agricole; previsto nuovo accordo nel 2009

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	DOTAZIONE ORGANICA
	
	
	
	
	
	

	Pianta organica:
	sì
	Numero unità in Pianta organica:
	9
	

	Dipendenti a tempo indeterminato:
	7
	
	
	
	
	

	Direttore: 0
	
	
	Personale tecnico: 2
	Personale amministrativo: 2

	Personale vigilanza: 2
	
	Personale manutenzione: 1
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Personale atipico (tempo determinato, co.co.co., ecc.)
	
	
	
	

	Totale personale atipico: 0
	
	
	
	
	
	

	Personale atipico a tempo pieno: 0
	Personale atipico a tempo parziale: 0
	
	
	

	Gestione associata:
	no, terminata nel 2006
	
	
	
	

	Funzioni condivise:
	ufficio amministrativo contabile

	Aree protette coinvolte:
	Boschi di Carrega

	
	

	CARATTERISTICHE NATURALI
	

	

	Il parco tutela per una ventina di chilometri il corso del fiume Taro, dal ponte di Fornovo a quello sulla via Emilia.

Il Taro, uno dei maggiori affluenti del Po, è un corso d’acqua tipicamente torrentizio e di aspetto mutevole: in estate può presentarsi per giorni completamente asciutto, soprattutto per i massicci prelievi idrici, mentre in autunno e nelle primavere piovose le piene possono essere anche frequenti e distruttive. L’ampio greto è caratterizzato da un intreccio di canali, con rami d’acqua biforcati e rifusi che sono separati dalle cosiddette barre fluviali, isolotti dalla superficie estremamente mobile colonizzati da salici arbustivi e pioppi. Ai lati del fiume si distribuiscono aree golenali dove compare la rara tamerice (Myricaria germanica) e fioriscono epilobio e viperina azzurra, prati aridi con dense macchie di olivello spinoso ed orchidee ed estesi coltivi attraversati da antichi canali e punteggiati di storici edifici rurali e religiosi. La lunga valle del Taro è una direttrice fondamentale per la numerosa avifauna che durante le migrazioni transita per questo corridoio naturale tra Tirreno e Pianura Padana. Anche dal punto di vista botanico la valle ha rappresentato un canale di diffusione per specie della flora mediterranea, alcune delle quali sono presenti in regione solo in queste stazioni (è il caso di Coriaria myrtifolia).

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Altitudine:
	
	
	
	min 56 m s.l.m.
	max 185 m s.l.m.
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STATO DI CONSERVAZIONE DEL PATRIMONIO NATURALE
	
	
	
	

	Checklist flora:
	
	
	
	sì
	
	anno Checklist:
	2007

	

	numero totale specie flora:
	768
	
	
	
	

	di interesse comunitario:
	1
	
	
	
	

	di interesse nazionale:
	10
	
	
	
	

	di interesse regionale LR 2/77:
	29
	
	
	
	

	di interesse locale:
	-
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Checklist fauna:
	sì
	
	anno Checklist:
	2007

	
	
	
	
	

	numero totale specie fauna:
	-
	
	
	
	

	fauna di interesse comunitario:
	49
	
	
	
	

	fauna di interesse nazionale:
	-
	
	
	
	

	fauna di interesse regionale:
	-
	
	
	
	

	fauna di interesse locale:
	3
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	habitat di interesse comunitario:

	19
	
	
	
	
	

	3170* Stagni temporanei mediterranei 

3230 Fiumi alpini e loro vegetazione riparia legnosa di Myricaria germanica
3240 Fiumi alpini e loro vegetazione riparia legnosa di Salix elaeagnos
3270 Chenopodietum rubri dei fiumi submontani

5130 Formazioni di Juniperus communis  su lande o prati calcarei

6110* Terreni erbosi calcarei carsici (Alysso-Sedion albi) 

6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuco 
Brometalia)(*stupenda fioritura di orchidee)

6410 Praterie in cui è presente la Molinia  su terreni calcarei e argillosi (Eu-Molinion)

6430 Praterie di megaforbie eutrofiche

8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili delle Alpi

91E0* Foreste alluvionali residue di Alnion glutinoso-incanae 
91F0 Boschi misti di quercia,olmo e frassino di grandi fiumi

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 
3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Agnopotamion   Hydrocharition
7210* Paludi calcaree con Cladium mariscus e specie del Caricion davallianae 

6220* Percorsi substeppici di graminaceepiante annue dei Thero-Brachypodietea 

6420 Praterie umide mediterranee con piante erbaceete del Molinia - Holoschoenion
8160* Ghiaioni dell'Europa centrale calcarei di collina e montagna 

3140 Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione bentica di Chara spp

	Piano di gestione SIC:
	no
	
	
	

	prevista elaborazione PdG del SIC nel 2009
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STRUTTURE
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Centri visita:






	Corte di Giarola, loc. Pontescodogna, Collecchio (PR)

	Punti informazioni:





	Centro Parco, Corte di Giarola loc. Pontescodogna, Collecchio (PR)

	Strutture ricettive:





	Corte di Giarola, loc. Pontescodogna, Collecchio (PR)

	Altre strutture:
	Centro di Educazione Ambientale “Borgo della Pulce”: aula didattica, ludoteca, biblioteca;

Spazi teatrali della Corte di Giarola

Museo del Pomodoro (in fase di allestimento)

	VALUTAZIONE ATTIVITA' DI GESTIONE
	
	
	
	
	

	Anno 2006
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	

	Entrate correnti (Euro)
	
	
	Trasferimenti correnti (Euro)

	contributo regionale:
	256.723,89
	36,41%
	Stato:
	
	0,00

	contributo altri Enti:
	307.268,51
	43,58%
	RER Assessorato Ambiente:
	256.723,89

	proventi servizi vari:
	130.445,22
	18,50%
	RER Assessorato Agricoltura:
	0,00

	altre entrate:
	10.649,16
	1,51%
	RER Assessorato Turismo:
	0,00

	Totale entrate:
	705.086,78
	100,00%
	RER altri Assessorati:
	0,00

	
	
	
	
	
	Enti consorziati
	302.268,51

	
	
	Altri:
	5.000,00

	
	
	Totale:
	563.992,40

	
	
	
	
	
	
	

	Uscite correnti (Euro)
	
	Avanzo di amministrazione (Euro)

	spese generali:
	126.230,66
	19,37%
	
	
	
	
	

	indennità di carica:
	19.623,53
	3,01%
	di parte corrente:
	4.483,41

	spese per il personale:
	365.510,60
	56,07%
	in conto capitale:
	24,00

	gestione beni demaniali e patrimoniali:
	9.569,96
	1,47%
	di gestione residui:
	1.410,13

	educazione ambientale, turismo, cultura:
	121.287,48
	18,61%
	non applicato:
	5.808,42

	altre:
	9.603,29
	1,47%
	Totale:
	11.725,96

	Totale spese:
	651.825,52
	100,00%
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Investimenti nel triennio 2004-2006
	
	
	
	
	

	Volume totale (Euro):
	2.815.270,65
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Programmi e attività
	
	
	
	
	
	

	Ricerche e monitoraggio:
	

	Aggiornamento checklist floristica e habitat per la georeferenziazione dei dati delle stazioni ed elaborazione di cartografia di dettaglio.

Analisi per la valutazione della rappresentatività degli habitat e della loro copertura.

Monitoraggio sull’occhione (previsto fino al 2010).

Monitoraggio sullo stato delle acque anche al fine di contribuire alla fase di implementazione del Piano Acque regionale su scala territoriale.

Convenzione con l’Università’ degli Studi di Parma (Dipartimento di Scienze Ambientali)  per lo  studio dello stato di conservazione dell’ittiofauna, in relazione all’applicazione del deflusso minimo vitale nel fiume Taro.

	Manutenzione e restauro ambientale:
	

	Raccolta di legna secca nel greto del fiume e  piantumazione per rinfoltimenti ove necessario.

Sfalci delle aree prative.

Contenimento delle specie alloctone quali Ailanto e Amorfa.

Monitoraggio delle piantumazioni di Tipha ssp. e Miricaria germanica. 

Passaggi per pesci per favorire la riproduzione dei Ciprinidi anadromi. 

Interventi per l’uso sostenibile della risorsa idrica.

	Gestione silvo-pastorale:
	

	Manutenzione delle aree e della rete di percorsi con identificazione ed allestimento dei percorsi dedicati alle varie categorie di fruitori: cavalli, mountain bike, pedoni.

Coordinamento delle attività gestionali e manutentive dell’area naturalistica “Le Chiesuole” e dell’area naturalistica “Laghetti di Medesano”.

	Agricoltura e sviluppo locale:
	

	Costituzione dell’Associazione Parco dei Sapori (imprese agricole, agroalimentari, del settore turistico-ricreativo e dei servizi nel territorio del Parco).

Iniziative di ricerca e formazione per le filiere agroalimentari presenti nell'area del parco.

Sistemizzazione banche dati del settore: anagrafe aziende e proprietà, produzioni, etc.

Predisposizione delle linee guida e progetti l'accordo agroambientale per l'area del parco.

Iniziative divulgative, formative e progettuali con le aziende del territorio per la realizzazione di progetti che favoriscano il miglioramento della sostenibilità ambientale e l'utilizzo di fonti rinnovabili di energia.

	Gestione faunistica:
	

	Censimento degli uccelli acquatici svernanti.

Progetto Sterna.

Piano contenimento Cinghiale e Nutria.

Monitoraggio faunistico di specie di interesse conservazionistico.

Progetto Prisco: inanellamento a sforzo costante a Ozzano Taro. 

Assistenza tecnica alle aziende agricole per compilazione domanda di indennizzo in occasione di danni da fauna alle colture e individuazione delle modalità per eliminare il rischio di ulteriori danni.

	Percorsi e segnaletica:
	

	Sentieri fruibili dai visitatori: sono dieci i percorsi tabellati, segnalati ed attrezzati con apposite aree di sosta, bacheche, aree pic nic.

Aree di sosta di: Giarola, Noceto, Madregolo.

Aule didattiche di:  Oppiano, Ozzano.

Giardino delle farfalle: percorso didattico e area pic nic.

Aree naturalistiche di: Le Chiesuole e Laghi di Medesano.

	Strutture:
	

	Acquisizione di: Complesso immobiliare Corte di Giarola (fabbricati e pertinenze, terreni ad uso agricolo e bosco); terreno in località Ozzano con il progetto LIFE 2000 per tutelare il bosco degli aironi; sedime della torre di osservazione nell’area naturalistica di Chiesuole; terreni in località Ricco’ di Fornovo e Ozzano di Colleccchio acquistati nell’ambito delle misure di compensazione del Ponte Collecchio – Medesano.

Allestimento di: sede del Parco situata presso la Corte di Giarola (Presidenza, la Direzione e gli Uffici tecnici, finanziari e amministrativi nella torretta centrale e le strutture della vigilanza e dell’URP nell’attiguo Borgo della Pulce); Centro Visite (2003) che ospita una mostra permanente denominata “Sotto il segno dell’acqua”; Sala Auditorium utilizzata per convegni, mostre, eventi culturali; il Centro di Educazione Ambientale (2003) denominato “Borgo della Pulce”, costituito da un’aula didattica, dalla ludoteca, dalla biblioteca con volumi in consultazione pubblica; Info Point, punto di informazione specifico per i percorsi enogastronomici della Provincia, con una postazione collegata all’URP e dotato da una sala polivalente; struttura di accoglienza e ristorazione; spazi teatrali (2007); Museo del Pomodoro, in fase di realizzazione.

	Attività culturali ed educazione ambientale:

	Gestione di manifestazioni culturali: iniziative volte a valorizzare gli aspetti ambientali, culturali e produttivi caratterizzanti il territorio del Parco (percorsi del parco, aziende agricole aperte e prodotti tipici), iniziative per apertura del nuovo spazio teatrale della corte e avvio di attività del laboratorio storico sulla resistenza in collaborazione con i Comuni di Collecchio, Fornovo, ISR di Parma e Amministrazione provinciale.

Visite guidate naturalistiche ed enogastronomiche effettuate a piedi, in bicicletta oppure con la carrozza.

Adesione manifestazioni scala provinciale, regionale, nazionale: Vivicitta’, Fattorie aperte, marcia naturalistica, Giornata delle energie rinnovabili. 

Corsi a tema per adulti organizzati dal CEA.

Grandi eventi: Storie di Ambienti – Festival di teatro d’Ambiente, Un Brindisi alla Biodiversità (mostra mercato dei prodotti dei Parchi), Corte di Giarola: tra storia e memoria. 

Partecipazione Fiere: Birdwatching Fair, Fiera del Giglio – Colorno,  Arie di Primavera – Collecchio, Fiera di San Benedetto – Leno (BS), Fiera di San Giacomo – Medesano, Fiera di Fornovo Taro. 

In collaborazione con Parco Regionale Boschi di Carrega e Riserva Naturale Monte Prinzera: Mercato del Forte – Noceto, L’Emozione dei Parchi – spazio Ipercoop Parma.

Centro di Educazione Ambientale: ulteriore qualificazione del CEA attraverso specifiche iniziative progettuali (energia da fonti rinnovabili, tutela e conoscenza della biodiversità) in raccordo con le istituzioni locali e scolastiche.

	Pubblicazioni:
	

	Avifauna del Parco del Taro 

Collana conservazione e gestione della natura:

vol. 1 Esplorazioni naturalistiche nel parmense 

vol. 2 Ripristinare le siepi

vol. 3 Riqualificazione di habitita fluviali del Taro vitali per l’avifauna (Progetto LIFE 98 NAT/IT/5138)

vol. 4 Sotto il segno dell’acqua

Collana naturalistica del parco del Taro: Farfalle, Anfibi e rettili, Chirotteri, Ragni, Falene

Il Parco in azione

Percorsi naturalistici – n. 1 I laghetti di Medesano

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Rapporti con il volontariato: no
	
	
	
	
	


PARCO REGIONALE BOSCHI DI CARREGA

	DATI GENERALI
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Atto istitutivo:
	
	
	
	DPR 2 marzo 1982, n. 136
	
	
	
	

	Superficie complessiva (ha):
	2.660,0
	
	
	
	
	

	Superficie Parco (ha):
	1.263,0
	
	
	
	
	

	Superficie Area contigua (ha):
	1.397,0
	
	
	
	
	

	Superficie di proprietà pubblica (ha):
	332,00
	% superficie pubblica:
	
	12,63%

	Superficie demaniale:
	0,00
	
	
	
	
	

	SIC
	IT4020001 - Boschi di Carrega coincidente

	

	CONSORZIO DI GESTIONE
	
	
	
	
	
	

	Enti territorialmente interessati:
	Amministrazione provinciale di Parma; Comuni di Collecchio, Felino, Fornovo Taro, Parma, Sala Baganza

	altri Enti nel consorzio:
	

	Sede:
	Sala Baganza (PR)

	Consiglio Consorziale:
	data primo insediamento:
	1974
	
	

	Comitato Esecutivo:
	data di nomina:
	26/11/2004
	
	

	Consulta:
	data di nomina:
	29/05/2000
	
	

	Comitato Tecnico Scientifico:
	data di nomina:
	18/12/2002
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STRUMENTI DI GESTIONE E PIANIFICAZIONE
	
	

	Piano Territoriale del Parco:
	sì
	fase iter PTP:
	approvazione

	
	
	
	
	

	Regolamento generale approvato:
	sì 

Approvazione del Regolamento generale prevista nel 2009. E’ ancora in vigore il Regolamento generale approvato con atto di Assemblea n. 4/1987 e s.m.

	Regolamenti di settore approvati:
	sì
	
	
	
	
	

	
	Attività venatoria in area contigua di durata biennale, approvato il 23/08/2007.



	Statuto:

	
	
	
	adeguato ai sensi L.R. 6/2005
	Data:
	25/09/2007

	Programma di gestione e valorizzazione:
	no 

prevista elaborazione nel 2009 ed approvazione nel 2010

Programma di sviluppo (L.R. 11/88) redatto nel 2004, ma non adottato

	Accordo agro-ambientale:
	no
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	DOTAZIONE ORGANICA
	
	
	
	
	
	

	Pianta organica:
	sì
	Numero unità in Pianta organica:
	11
	

	Dipendenti a tempo indeterminato:
	9
	
	
	
	
	

	Direttore: 1
	
	
	Personale tecnico: 4
	Personale amministrativo: 2

	Personale vigilanza: 2
	
	Personale manutenzione: 0
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Personale atipico (tempo determinato, co.co.co., ecc.)
	
	
	
	

	Totale personale atipico: 5
	
	
	
	
	
	

	Personale atipico a tempo pieno: 0
	Personale atipico a tempo parziale: 5
	
	
	

	Gestione associata: 
	no, terminata nel 2006
	
	
	
	

	Funzioni condivise:
	ufficio amministrativo contabile

	Aree protette coinvolte:
	Taro 

	
	
	
	
	Possibilità di gestione associata di servizi  con altre Aree protette della Provincia  di Parma, per vigilanza  e con il Parco Fluviale Regionale dello Stirone per i CRAS afferenti ai due Parchi

	CARATTERISTICHE NATURALI
	

	
	

	Il paesaggio del parco, che ricorda a tratti la campagna inglese, si sviluppa sui terrazzi fluviali tra Taro e Baganza, a una quindicina di chilometri da Parma.

Le colline di Sala Baganza hanno da sempre affascinato la nobiltà parmense, che le ha storicamente elette a luogo di villeggiatura e svago, con grandi battute di caccia a cervi, daini e caprioli. Nel cuore dell’area protetta, sorge il Casino dei Boschi, realizzato al tempo di Maria Luigia (moglie di Napoleone I, e a breve distanza si trova la Villa del Ferlaro. I laghetti realizzati dai Carrega sul finire dell’Ottocento, circondati da conifere, richiamano i paesaggi alpini e il gusto dell’epoca per le curiosità botaniche. Per il resto oltre metà dell’area protetta è ancora rivestita da boschi che, soprattutto nelle zone periferiche, sono interrotti da seminativi e prati stabili fiancheggiati da belle siepi. Alle formazioni dominate dalle querce (cerro, roverella e rovere) si affiancano castagneti e lembi di vegetazione forestale meno comune, come la “faggeta di Maria Amalia”, impiantata per volere di Maria Luigia con esemplari provenienti dalla montagna parmense.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Altitudine:
	
	
	
	min 110 m s.l.m.
	max 470 m s.l.m.
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STATO DI CONSERVAZIONE DEL PATRIMONIO NATURALE
	
	
	
	

	Checklist flora:
	
	
	
	sì
	
	anno Checklist:
	2001

	
	
	
	
	

	numero totale specie flora:
	259
	
	
	
	

	di interesse comunitario:
	-
	
	
	
	

	di interesse nazionale:
	-
	
	
	
	

	di interesse regionale LR 2/77:
	21
	
	
	
	

	di interesse locale:
	18
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Checklist fauna:
	sì
	
	anno Checklist:
	2006

	
	
	
	
	

	numero specie fauna
	
	
	
	
	
	

	numero totale specie fauna:
	203
	
	
	
	

	fauna di interesse comunitario:
	44
	
	
	
	

	fauna di interesse nazionale:
	26
	
	
	
	

	fauna di interesse regionale:
	-
	
	
	
	

	fauna di interesse locale:
	102
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	habitat di interesse comunitario:

	8
	
	
	
	
	

	4 forestali: 91L0V Querco-carpineti d’impluvio (Erytroniocarpinion)

9260 Foreste di Castanea sativa
92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 
QC - Querceti misti dei terrazzi alluvionali antichi

4 non forestali: 1510 Steppe salate mediterranee (Limonietalia)

3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o Hydrocharition
4030 Lande secche europee

6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis)

	Piano di gestione SIC:
	no
	
	
	

	Azioni di tutela e conservazione previste:
	
	
	
	
	

	Il PTP individua una serie di misure di gestione per favorire la fauna autoctona, in particolare di importanza conservazionistica, tra le quali: misure di gestione ambientale ed interventi di ripristino naturalistico, censimenti e monitoraggi per ittiofauna, anfibi, rettili, avifauna, mammiferi.

Le misure di conservazione specifiche, verranno approfondite ed indicate nel Regolamento generale.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STRUTTURE
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Centri visita:






	Centro Visite Casinetto, Sala Baganza (PR)

Centro Parco Levati, Sala Baganza (PR)

	Punti informazioni:





	Gazebo nell’area “Il Serraglio”, Collecchio (PR)

	Strutture ricettive:





	Casina di Ponteverde (da ultimare), Sala Baganza (PR)

	Altre strutture:
	Centro Recupero Animali Selvatici “Casa rossa”, Sala Baganza (PR)

Vivaio Forestale “Scodogna”, Collecchio (PR)

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


	VALUTAZIONE ATTIVITA' DI GESTIONE
	
	
	
	
	

	Anno 2006
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	

	Entrate correnti (Euro)
	
	
	Trasferimenti correnti (Euro)

	contributo regionale:
	350.165,96
	37,68%
	Stato:
	
	

	contributo altri Enti:
	419.817,64
	45,18%
	RER Assessorato Ambiente:
	10.330,00

	proventi servizi vari:
	148.877,81
	16,02%
	RER Assessorato Agricoltura:
	347.965,96

	altre entrate:
	10.379,54
	1,12%
	RER Assessorato Turismo:
	

	Totale entrate:
	929.240,95
	100,00%
	RER altri Assessorati:
	2.200,00

	
	
	
	
	
	Enti consorziati
	404.487,64

	
	
	Altri:
	5.000,00

	
	
	Totale:
	769.983,60

	
	
	
	
	
	
	

	Uscite correnti (Euro)
	
	Avanzo di amministrazione (Euro)

	spese generali:
	190.279,98
	20,55%
	
	
	
	
	

	indennità di carica:
	15.909,13
	1,72%
	di parte corrente:
	3.277,03

	spese per il personale:
	353.337,78
	38,16%
	in conto capitale:
	44,00

	gestione beni demaniali e patrimoniali:
	160.507,04
	17,33%
	di gestione residui:
	1.892,25

	educazione ambientale, turismo, cultura:
	67.347,00
	7,27%
	non applicato:
	15.620,24

	altre:
	138.583,00
	14,97%
	Totale:
	20.833,24

	Totale spese:
	925.963,92
	100,00%
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Investimenti nel triennio 2004-2006
	
	
	
	
	

	Volume totale (Euro):
	1.964.597,85
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Programmi e attività
	
	
	
	
	
	

	Ricerche e monitoraggio:
	

	Indagini su fauna di interesse conservazionistico per l’area protetta:  Lupo, Strigiformi, Cervo volante e Coleotteri saproxilici, Gambero di fiume, Testuggine palustre e altri Rettili, Anfibi, Chirotteri (ricerca sulle migrazioni nel territorio 
dell'area protetta attraverso sessioni di cattura ed inanellamento).

Monitoraggi su specie di interesse gestionale: Beccaccia (sessioni di cattura e inanellamento), Capriolo, Cinghiale, Lepre, Fagiano, Starna, specie alloctone. Indagini sulle caratteristiche quanti/qualitative e sulla distribuzione nel territorio; individuazione dei fattori di rischio e delle opportune misure di conservazione.

Tesi di laurea (11 negli ultimi tre anni) e tirocinanti (23 negli ultimi tre anni).

Principali analisi e ricerche relative agli aspetti floristici, vegetazionali e forestali, realizzando check-list e cartografie tematiche. Sulle principali emergenze sono stati realizzati approfondimenti e progetti.

	Manutenzione e restauro ambientale:
	

	Manutenzione ordinaria annuale sul patrimonio ambientale: sentieristica, interventi di miglioramento ambientale.

Interventi di miglioramento di habitat forestali e non.

Diversificazione ambientale: inserimento di siepi e filari in aree agricole, in collaborazione con le aziende locali e interventi di miglioramento ambientale (colture a perdere, fasce di rispetto, mantenimento di porzioni di coltivi).

	Gestione silvo-pastorale:
	

	Diffusione di pratiche agricole ecosostenibili (accordo agro-ambientale per favorire un’agricoltura a basso impatto ambientale).

	Agricoltura e sviluppo locale:
	

	Progetto Leader+ con l’obiettivo di sviluppare modelli imprenditoriali basati sulla qualità della produzione e della tutela crescente dell’ambiente. 

Realizzazione di materiale informativo e pubblicitario sulle aziende agricole dell’area protetta. 

Realizzazione di un catalogo illustrato delle varietà di frutta antica.

	Gestione faunistica:
	

	Monitoraggio costante delle specie faunistiche di interesse faunistico/venatorio (Capriolo, Cinghiale, Lepre, Fagiano) in Parco e Area Contigua.

Piano di contenimento del Cinghiale (avvio del Centro di raccolta).

Gestione in forma diretta della attività faunistico/venatoria, indennizzi e prevenzioni danni da fauna in Area Contigua.

Acquisizione e distribuzione gratuita presso le aziende del Parco e dell’Area contigua di recinzioni, recinzioni elettrificate e attrezzature per la prevenzione dei danni da fauna selvatica. 

In accordo con le aziende dell’area protetta, realizzazione di fasce vegetazionali di rispetto e semina di colture a perdere, censimento di entità alloctone e interventi per l’eradicazione di Trachemys sp.; sperimentazione di interventi di mitigazione dell’impatto della meccanizzazione agricola sulla fauna (utilizzo di barre di involo) e slittamento del periodo dello sfalcio.

Apposizione di cassette nido ed interventi artificiali per favorire la biodiversità (dissuasori di velocità, mantenimento di biomassa marcescente). 

Gestione delle specie ospitate presso il CRAS: sviluppo di tecniche di recupero e rilascio dei mammiferi selvatici autoctoni (collaborazione con il Parco Stirone per l’avifauna) e di tecniche di recupero ed ambientazione rettili, in particolare di Testuggine palustre europea e Testuggine di Hermann.

	Percorsi e segnaletica:
	

	Realizzazione e posa di segnaletica di varia tipologia all'interno dell'area protetta.

Realizzazione di sentieri guidati e autoguidati.

Realizzazione percorsi tematici: Sentiero di Alice (percorso disabili), La pazienza dell’albero (etica ambientale), Xiloteca Vivente, Percorso Segui le mie tracce (fauna), Percorso tracce degli animali (fauna), Percorso guidato di visita al CRAS, Percorso mountain bike.

	Strutture:
	

	Interventi di restauro e ripristino funzionale dei fabbricati/strutture gestiti dal Parco.

	Attività culturali ed educazione ambientale:

	Programma e calendario annuale di eventi e attività, fra cui: visite tematiche, ludoteche e animazioni per i bambini, manifestazioni ricreative e sportive, teatro, laboratori culturali.

Progetti di educazione alla sostenibilità per le scuole (circa 5.000 presenze/anno negli ultimi anni), sui temi: ecologia del bosco, flora e fauna, biodiversità, agricoltura e filiere produttive, prodotti tipici, sostenibilità, energia.

Progetti specifici per le scuole superiori: stage e tirocini.

Formazione per gli adulti (cittadini e insegnanti) sulla gestione del verde e la biodiversità.

Convenzione con l’Università di Parma per lo svolgimento di tirocini formativi. 

Tesi di laurea, diffusione dei principi della “Carta Etica Ambientale” in collaborazione con i CEA della provincia di Parma.

Programma annuale di corsi del Centro Educazione alla Fauna Selvatica a scala locale e nazionale su tematiche di ricerca e di gestione faunistica rivolti a volontari, tecnici, vigilanza ambientale, componente venatoria. 

Seminari itineranti  nei vari  Comuni del Parco su tematiche di interesse comune (es. Lupo, gestione ambientale) o approfondimento di tematiche con i singoli Enti, anche non consorziati.

	Turismo:
	

	Progetti di sistema con altri enti (Via Francigena, itinerari turistici, partecipazione a fiere di settore).

Visite guidate per i turisti con incontri presso aziende agricole, caseifici e cantine per degustazione e acquisto prodotti locali.

	Pubblicazioni:
	

	Collana “Documenti”

Collana “Quaderni del Vivaio”

Realizzazione di pubblicazioni tecniche e divulgative: “Il Capriolo” “Anfibi e rettili”, “Flora e fauna”, “Cosa fare per...”, “Centro Recupero Animali Selvatici: Parco Regionale Boschi di Carrega e Parco Fluviale Regionale dello Stirone“

n. 6 poster serie “Proteggi la Natura”

Carta escursionistica dei sentieri

	Rapporti con il volontariato:
	
	
	
	
	

	Associazione:
	
	
	
	AUSER

	Convenzione:
	
	
	
	data
	2007
	durata
	annuale
	

	Tipologia servizi prestati:
	servizio informazioni, supporto all’organizzazione di manifestazioni, piccola manutenzione del verde

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Associazione:
	
	
	
	Guardie Ecologiche Lega Ambiente

	Convenzione: 
	
	
	
	no, solo accordo
	
	
	

	Tipologia servizi prestati:
	controllo sentieri e percorsi in occasione di grandi manifestazioni

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


	Associazione:
	
	
	.
	Volontari per il Parco

	Convenzione:
	
	
	
	data
	dal 2000
	durata
	annuale
	

	Tipologia servizi prestati:
	apertura quotidiana del Centro Recupero Animali Selvatici, attività gestionali, informazione al pubblico, attività didattica, piccola manutenzione; supporto alla organizzazione di manifestazioni in situ ed ex situ; censimenti, catture e trasferimenti; supporto alla organizzazione dei corsi del CEaFS; piccola manutenzione alle strutture del Centro Levati ed agli allestimenti didattici dedicati al servizio fauna; collaborazione ai piani di contenimento; divulgazione attività del volontariato.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Associazione:
	
	
	.
	Varie (WWF, Federcaccia, Arcicaccia)

	Convenzione:
	
	
	
	data
	2007
	durata
	annuale
	

	Tipologia servizi prestati:
	collaborazione alla vigilanza ambientale

	Associazione:
	
	
	.
	volontari liberi (agricoltori, cacciatori, proloco, associazioni locali)

	Convenzione: 
	
	
	
	data
	
	durata
	
	

	Tipologia servizi prestati:
	supporto all’organizzazione di manifestazioni in situ ed ex situ; censimenti, catture e trasferimenti faunistici; piccola manutenzione di varia tipologia, collaborazione ai piani di contenimento, segnalazione randagismo canino.


PARCO REGIONALE VALLI DEL CEDRA E DEL PARMA

	DATI GENERALI
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Atto istitutivo:
	
	
	
	L.R. 24 aprile 1995, n. 46
	
	
	
	

	Superficie complessiva (ha):
	9.236,0
	
	
	
	
	

	Superficie Parco (ha):
	1.778,7
	
	
	
	
	

	Superficie Area contigua (ha):
	7.457,2
	
	
	
	
	

	Superficie di proprietà pubblica (ha):
	636,00
	% superficie pubblica:
	
	6,89%

	Superficie demaniale:
	432,00
	
	
	
	
	

	SIC/ZPS
	IT4020020 - Crinale dell'Appennino Parmense parzialmente ricompreso (41,47%)



	

	CONSORZIO DI GESTIONE
	
	
	
	
	
	

	Enti territorialmente interessati:
	Amministrazione provinciale di Parma; Comunità Montana Appennino Parma Est; Comuni di Corniglio e Monchio delle Corti

	altri Enti nel consorzio:
	-

	Sede:
	Monchio delle Corti

	Consiglio Consorziale:
	data primo insediamento:
	12/01/2005
	
	

	Comitato Esecutivo:
	data di nomina:
	12/01/2005
	
	

	Consulta:
	data di nomina:
	-
	
	

	Comitato Tecnico Scientifico:
	data di nomina:
	14/09/2006
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STRUMENTI DI GESTIONE E PIANIFICAZIONE
	
	

	Piano Territoriale del Parco:
	no
	fase iter PTP:
	elaborazione

	
	
	
	
	Progetto di allargamento del Parco nei territori dei Comuni di Tizzano Val Parma, Corniglio e Monchio delle Corti: 

	Regolamento generale approvato:
	no
	
	
	
	
	

	Regolamenti di settore approvati:
	sì
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	pesca, attività venatoria

	Statuto:

	
	
	
	adeguato ai sensi L.R. 6/2005
	Data: 

	18/04/2007

	Programma di gestione e valorizzazione:
	no
	
	
	
	

	
	
	
	
	nel 2004 redatto Programma di sviluppo, ma non adottato

	Accordo agro-ambientale:
	no
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	DOTAZIONE ORGANICA
	
	
	
	
	
	

	Pianta organica:
	sì
	Numero unità in Pianta organica:
	5
	

	Dipendenti a tempo indeterminato:
	4
	
	
	
	
	

	Direttore: 1
	
	
	Personale tecnico: 2
	Personale amministrativo: 1

	Personale vigilanza: 0
	
	Personale manutenzione: 0
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Personale atipico (tempo determinato, co.co.co., ecc.)
	
	
	
	

	Totale personale atipico: 
	2
	
	
	
	
	

	Personale atipico a tempo pieno: 2
	Personale atipico a tempo parziale: 0
	
	
	

	Gestione associata:
	sì
	
	
	
	
	

	Funzioni condivise:
	ufficio tecnico

	Aree protette coinvolte:
	Parco nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano e Parco regionale dell’Appennino modenese, Parco regionale di Montemarcello Magra, Parco nazionale delle 5 terre, Parco regionale delle Alpi Apuane (Progetto “Parchi di mare e d’Appennino”)

	Progetto "Conservazione e gestione del Lupo" terminato nel 2005. Protocollo d’intesa con il Parco Nazionale dell’Appennino Tosco Emiliano ed il Parco Alto Appennino Modenese per attivare stabili forme di collaborazione fra i tre parchi: definizione di specifici progetti compartecipati, di convenzioni e organizzazione di forme di gestione associata di servizi, nell’ambito di diversi temi (conservazione della natura e della biodiversità, valorizzazione del patrimonio culturale, progettazione, gestione del territorio, sviluppo sostenibile, promozione del turismo; conservazione della natura, gestione faunistico venatoria, educazione ambientale, pareri e nulla osta, sviluppo rurale, gestione fauna ittica e pesca sportiva, politiche culturali e di conservazione del patrimonio storico con il Parco nazionale)

	CARATTERISTICHE NATURALI
	

	L’area protetta tutela il tratto orientale del crinale parmense non compreso nel Parco Nazionale Appennino Tosco-Emiliano, le alte valli dei torrenti Cedra e Bratica e una parte del reticolo di valli formate dai vari rami del torrente

Parma.

L’alta valle del Cedra, con i suoi versanti modellati dalle glaciazioni quaternarie e rivestiti da boschi di faggio e praterie, ospita gli specchi d’acqua più ampi, come i laghi Verde e Ballano, collegati da condotte sotterranee e utilizzati per la produzione di energia elettrica già ai primi del ’900, e custodisce le torbiere di Prato Spilla e stazioni relitte di abete bianco, abete rosso e tasso. Salendo di quota compaiono vaccinieti e praterie impreziosite da rarità botaniche di derivazione alpina. Numerosi laghi e pozze temporanee si trovano sotto il crinale, dal quale si innalza la panoramica cima di monte Sillara (1.859 m), il maggior rilievo parmense. La dorsale montuosa che si stacca dal crinale in corrispondenza di monte Paitino separa l’alta valle del Cedra da quella del Parma, collegate attraverso il passo della Colla. A nord del passo si erge il monte Navert (1.653 m), che conserva importanti tracce delle glaciazioni terziarie. Querceti e castagneti rivestono la selvaggia valle del torrente Bratica, mentre nel settore più occidentale del parco spiccano alcuni rilievi ofiolitici.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Altitudine:
	
	
	
	min 620 m s.l.m.
	max 1.859 m s.l.m.
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STATO DI CONSERVAZIONE DEL PATRIMONIO NATURALE
	
	
	
	

	Checklist flora:
	
	
	
	sì
	
	anno Checklist:
	2007

	
	
	
	
	

	numero totale specie flora:
	105
	
	
	
	

	di interesse comunitario:
	-
	
	
	
	

	di interesse nazionale:
	-
	
	
	
	

	di interesse regionale LR 2/77:
	-
	
	
	
	

	di interesse locale:
	-
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Checklist fauna:
	sì
	
	anno Checklist:
	2007

	
	
	
	
	

	numero totale specie fauna:
	177
	
	
	
	

	fauna di interesse comunitario:
	-
	
	
	
	

	fauna di interesse nazionale:
	-
	
	
	
	

	fauna di interesse regionale:
	-
	
	
	
	

	fauna di interesse locale:
	-
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	habitat di interesse comunitario:

	20
	
	
	
	
	

	4060 Lande alpine e subalpine 

5130 Formazioni di Juniperus communis  su lande o prati calcarei 

6170 Terreni erbosi calcarei alpini 

6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuco 
Brometalia)(*stupenda fioritura di orchidee)

6230* Formazioni erbose di Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane(e delle zone 

submontane dell'Europa continentale)

6410 Praterie in cui è presente la Molinia  su terreni calcarei e argillosi (Eu-Molinion)

6430 Praterie di megaforbie eutrofiche 

6520 Praterie montane da fieno (tipo britannico con Geranium sylvaticum)

7140 Torbiere di transizione e instabili 

7230 Torbiere basse alcaline 

8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili delle Alpi 

8210 Pareti rocciose con vegetazione casmofitica, sottotipi calcarei 

8220 Pareti rocciose con vegetazione casmofitica, sottotipi silicicoli 

8230 Rocce silicee con vegetazione pioniera del Sedo-Scleranthion o del Sedo albi-Veronicion dillenii
9110 Faggeti di Luzulo-Fagetum 
9150 Faggeti calcicoli (Cephalanthero-Fagion)

91E0* Foreste alluvionali residue di Alnion glutinoso-incanae 
9210* Faggeti degli Appennini di Taxus e di Ilex 
9220* Faggeti degli Appennini Abies alba e faggeti di Abies nebrodensis 

9260 Castagneti

	Piano di gestione SIC/ZPS:
	no
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	STRUTTURE
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Centri visita:






	Monchio delle Corti (PR)

	Punti informazioni:





	Sedi di Monchio delle Corti e Corniglio, esercizi commerciali di Bosco di Corniglio (albergo Ghirardini), di Casarola (trattoria Tramaloni), rifugio di Lagdei; Castello di Torrechiara (Comune di Langhirano)

	Strutture ricettive:





	3 bivacchi in loc. Casarola, 4 bivacchi nella foresta demaniale del crinale (bivacco Schiaffino, Capanne di Badignana, Capanne Lago Scuro, bivacco Cagnin) 

	Altre strutture:
	-

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	VALUTAZIONE ATTIVITA' DI GESTIONE
	
	
	
	
	

	Anno 2006
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	

	Entrate correnti (Euro)
	
	
	Trasferimenti correnti (Euro)
	

	contributo regionale:
	268.285,11
	40,07%
	Stato:
	
	1.284,00
	
	0,00

	contributo altri Enti:
	364.134,00
	54,38%
	RER Assessorato Ambiente:
	165.800,11

	proventi servizi vari:
	37.187,00
	5,55%
	RER Assessorato Agricoltura:
	0,00

	altre entrate:
	0,00
	0,00%
	RER Assessorato Turismo:
	0,00

	Totale entrate:
	669.606,11
	100,00%
	RER altri Assessorati:
	0,00

	
	
	
	
	
	Enti consorziati
	269.850,00

	
	
	Altri:
	121.685,00

	
	
	Totale:
	558.619,11

	
	
	
	
	
	
	

	Uscite correnti (Euro)
	
	Avanzo di amministrazione (Euro)

	spese generali:
	117.601,70
	18,14%
	
	
	
	
	

	indennità di carica:
	28.154,13
	4,34%
	di parte corrente:
	26.167,28

	spese per il personale:
	343.329,01
	52,96%
	in conto capitale:
	

	gestione beni demaniali e patrimoniali:
	56.088,20
	8,65%
	di gestione residui:
	-19.609,88


	educazione ambientale, turismo, cultura:
	101.796,79
	15,70%
	non applicato:
	

	altre:
	1.359,17
	0,21%
	Totale:
	6.557,40

	Totale spese:
	648.329,00
	100,00%
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Investimenti nel triennio 2004-2006
	
	
	
	
	

	Volume totale (Euro):
	2.170.993,27
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Programmi e attività
	
	
	
	
	
	

	Ricerche e monitoraggio:
	

	Ricerche e monitoraggi su: aquila, lupo, anfibi, salmerino.

2 progetti LIFE Abete bianco.

Individuazione rete ecologica.

Monitoraggio delle zone umide (laghi e torbiere).

	Manutenzione e restauro ambientale:
	

	Rimozione skilift e interramento linea elettrica in località Lagdei, riqualificazione diga Lago Palo.

Contributo ai privati per restauro case nei borghi.

	Gestione silvo-pastorale:
	

	Manutenzione pascoli, manutenzione ordinaria e straordinaria patrimonio forestale e viabilità ex-ARF, piani di assestamento forestale.

	Agricoltura e sviluppo locale:
	

	Contributo a: aziende agricole per allevamento bovini da carne, caseifici, fattorie didattiche, privati per miglioramento attività turistiche.

	Gestione faunistica:
	

	Attivazione commissione gestione – faunistico venatoria e stesura regolamento stralcio.

Piani sperimentali di ripopolamento (pernice e lepre).

Determinazione e liquidazione danni da fauna.

Realizzazione recinto anti-lupo.


	Percorsi e segnaletica:
	

	Realizzazione e manutenzione sentieri e segnaletica su 150 Km percorsi ciclabili MTB.

Realizzazione e manutenzione di: 4 percorsi tematici escursionistici e 1 percorso per disabili.

Realizzazione e posa di segnaletica direzionale stradale.

	Strutture:
	

	Ristrutturazione ed allestimento di 3 sedi, 2 CEA e 3 bivacchi.

Cofinanziamento per la realizzazione centro associazione pro-casarola.

Realizzazione aree giochi di Trefiumi, Valditacca e Pianadetto, porta di accesso in località PratoSpilla, parcheggio a Lagdei, percorsi acrobatici forestali

	Attività culturali ed educazione ambientale:

	Realizzazione di attività di EA per scuole territorio ed extra-territorio, formazione guide, corsi formazione insegnanti, contributi a scuole in visita al parco, organizzazione feste e spettacoli teatrali, organizzazione evento annuale in ricordo di Bertolucci, valorizzazione opere di Madoi a Sesta Inferiore, organizzazione workshop, convegni e seminari (zone umide, lupo, aquila, energie rinnovabili, foresta), partecipazione a progetti di EA con altri parchi (etica ambientale, energia rinnovabile).

	Turismo:
	

	Attivazione marchio di Eco qualità ambientale per strutture turistiche.

Calendario escursioni nel parco, partecipazione a fiere, Club di prodotto operatori turistici, realizzazione Carta Escursionistica, realizzazione depliant diversi

	Pubblicazioni:
	

	LIFE Lupo, LIFE Abete bianco, “Dai ghiacci all’aquila reale”, 10 anni di attività del parco, favole sugli gnomi, 2 libri fotografici

	
	
	
	
	
	

	Rapporti con il volontariato:
	
	
	
	
	

	Associazione:
	
	
	
	CAI Parma

	Convenzione 
	
	
	
	data
	2005
	durata
	3 anni
	

	Tipologia servizi prestati
	Segnaletica e manutenzione ordinaria sentieri

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


PARCO REGIONALE SASSI DI ROCCAMALATINA
	DATI GENERALI
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Atto istitutivo:
	
	
	
	L.R.  2 aprile 1988, n. 11
	
	
	
	

	Superficie complessiva (ha):
	2.300,16
	
	
	
	
	

	Superficie Parco (ha):
	1.414,86
	
	
	
	
	

	Superficie Area contigua (ha):
	885,30
	
	
	
	
	

	Superficie di proprietà pubblica (ha):
	143,00
	% superficie pubblica:
	
	6,21%

	Superficie demaniale:
	-
	
	
	
	
	

	SIC
	IT4040003 - Sassi di Roccamalatina e di Sant' Andrea interamente ricompreso

	

	CONSORZIO DI GESTIONE
	
	
	
	
	
	

	Enti territorialmente interessati:
	Amministrazione provinciale di Modena; Comunità Montana Appennino Modena Est; Comuni di Guiglia, Marano sul Panaro,  Zocca

	altri Enti nel consorzio:
	Castelvetro di Modena, Savignano sul Panaro, Vignola

	Sede:
	Guiglia

	Consiglio Consorziale:
	data primo insediamento:
	31/03/1990
	
	

	Comitato Esecutivo:
	data di nomina:
	20/11/2008
	
	

	Consulta:
	data di nomina:
	27/04/2006
	
	

	Comitato Tecnico Scientifico:
	data di nomina:
	27/04/2006
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STRUMENTI DI GESTIONE E PIANIFICAZIONE
	
	

	Piano Territoriale del Parco:
	sì
	fase iter PTP:
	Variante Generale approvata (2008)

	
	
	
	
	PTP approvato nel 1994

	Regolamento generale approvato:
	sì
	
	
	Data: 

	1996

	Regolamenti di settore approvati:
	no
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Statuto:

	
	
	
	approvato ai sensi L.R. 11/1988
	Data:
	21/04/2004

	Programma di gestione e valorizzazione:
	no
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Accordo agro-ambientale:
	sì
	Periodo di validità:
	
	2006-2011

	Gli obiettivi specifici dell’Accordo agro-ambientale da attuare attraverso le varie azioni sono i seguenti:

1. diffusione delle pratiche che mantengano le buone condizioni agronomiche ed ambientali;

2. conservazione e /o ripristino di elementi caratterizzanti il paesaggio agrario tipico della collina, mantenimento e ripristino di elementi caratteristici delle coltivazioni tradizionali (piantate, siepi, filari, alberi secolari, ecc.);

3. mantenimento e/o reintroduzione di antiche varietà vegetali e razze animali;

4. aumento del numero di aziende che praticano l’agricoltura biologica in una logica di filiera;

5. qualificazione degli interventi edilizi e infrastrutturali per conservare, recuperare e valorizzare il paesaggio;

6. incremento del turismo naturalistico e didattico, anche presso le aziende agricole;

7. incremento della vendita diretta e/o in forma associata di prodotti tipici e biologici;

8. controllo della fauna selvatica mediante azioni concertate con le aziende e con tecniche rispettose della natura.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	DOTAZIONE ORGANICA
	
	
	
	
	
	

	Pianta organica:
	sì
	Numero unità in Pianta organica:
	5
	

	Dipendenti a tempo indeterminato:
	2
	
	
	
	
	

	Direttore: 1
	
	
	Personale tecnico: 1
	Personale amministrativo: 0

	Personale vigilanza: 0
	
	Personale manutenzione: 0
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Personale atipico (tempo determinato, co.co.co., ecc.)
	
	
	
	

	Totale personale atipico: 
	14
	
	
	
	
	

	Personale atipico a tempo pieno: 3
	Personale atipico a tempo parziale: 11
	
	
	

	Gestione associata:
	sì
	
	
	
	
	

	Tipologie condivise:
	vigilanza, 
consulenza giuridica

	Aree protette coinvolte:
	Abbazia di Monteveglio per vigilanza 

Abbazia di Monteveglio e Gessi bolognesi per ufficio unico di assistenza giuridica e consulenza amministrativa

	CARATTERISTICHE NATURALI
	

	A metà strada tra pianura e montagna, sulla destra del fiume Panaro, il parco è nato intorno ad alcuni ben noti e spettacolari pinnacoli di arenaria, che svettano tra le colline modenesi.

L’articolata natura geologica del territorio è all’origine della sua diversità ambientale, che rende possibile incontrare, a breve distanza tra loro, piante e animali dalle esigenze ecologiche anche molto diverse. Le arenarie dei Sassi, più resistenti rispetto alle adiacenti formazioni rocciose, sono un prodotto esemplare dell’erosione selettiva e il regno incontrastato di rapaci come il falco pellegrino, storicamente legato a queste inaccessibili pareti per la nidificazione. Nel variegato mosaico della vegetazione, alle specie rupicole e mediterranee si contrappongono, nelle zone più fresche e ombrose, carpini, cerri e persino faggi, e ai querceti a roverella dei versanti assolati si alternano sui calanchi piante tipiche delle argille, come la Camphorosma monspeliaca, mentre boscaglie di pioppi e ontani fanno da cornice ai corsi d’acqua, nei quali si nasconde il gambero di fiume. Di interesse è anche la presenza di alcune grotte, doline e inghiottitoi carsici, dove trova un habitat favorevole il geotritone.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Altitudine:
	
	
	
	min 169 m s.l.m.
	max 808 m s.l.m.
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STATO DI CONSERVAZIONE DEL PATRIMONIO NATURALE
	
	
	
	

	Checklist flora:
	
	
	
	sì
	
	anno Checklist:
	2002

	
	
	
	
	

	numero totale specie flora
	767
	
	
	
	
	

	di interesse comunitario:
	3
	
	
	
	

	di interesse nazionale:
	-
	
	
	
	

	di interesse regionale LR 2/77:
	54
	
	
	
	

	di interesse locale:
	16
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Checklist fauna:
	sì
	
	anno Checklist:
	2006

	
	
	
	
	

	numero totale specie fauna
	224
	
	
	
	
	

	fauna di interesse comunitario:
	38
	
	
	
	

	fauna di interesse nazionale:
	45
	
	
	
	

	fauna di interesse regionale:
	-
	
	
	
	

	fauna di interesse locale:
	-
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	habitat di interesse comunitario:

	13
	
	
	
	
	

	3240 Fiumi alpini e loro vegetazione riparia legnosa di Salix elaeagnos
3270 Chenopodietum rubri dei fiumi submontani

4030 Lande secche (tutti i sottotipi)

5130 Formazioni di Juniperus communis  su lande o prati calcarei

6110* Terreni erbosi calcarei carsici (Alysso-Sedion albi)

6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuco-Brometalia) (stupenda fioritura di orchidee)

6410 Praterie in cui è presente la Molinia  su terreni calcarei e argillosi(Eu-Molinion)

6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis)

8220 Pareti rocciose con vegetazione casmofitica, sottotipi silicicoli

8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico

91E0* Foreste alluvionali residue di Alnion glutinoso-incanae
9260 Castagneti

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 

	Piano di gestione SIC:
	no
	
	
	

	Azioni di tutela e conservazione previste:
	
	
	
	
	


	4030 sensibilizzazione dei possibili utilizzatori di questi territori ad impiegare tecniche maggiormente compatibili con tale tipologia.
5130 conservazione come siti di studio relativi al dinamismo della vegetazione; monitoraggio della composizione specifica; tutela da sfalcio e decespugliamento; monitoraggi quali - quantitativi periodici, possibilmente triennali.

6110 tutela da impatto turistico; monitoraggio periodico quali - quantitativo possibilmente biennale.

6210 sfalci regolari e monitoraggio della composizione specifica; controllo della popolazione di Cinghiale.

6410 segnalazione delle stazioni, pulizia delle aree da rifiuti.

6510 mantenimento degli sfalci conservativi; monitoraggio periodico quali - quantitativo possibilmente biennale.

8220 creazione di fasce di rispetto; monitoraggio periodico quali - quantitativo possibilmente biennale.

8310 divieto di frequentazione della grotta.

91E0 tutela delle acque superficiali e sotterranee, mantenimento del deflusso minimo vitale, fascia di rispetto per i tagli colturali salvo eliminazione specie alloctone.

9260 tutela degli esemplari di maggiori dimensione; sviluppo di modelli di gestione forestale per i cedui sottoutilizzati o abbandonati con tecniche colturali in grado di favorire la massima biodiversità.

92A0 tutela delle acque superficiali e sotterranee e mantenimento del deflusso minimo vitale.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STRUTTURE
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Centri visita:






	Centro Parco “Il Fontanazzo” di Pieve di Trebbio (Guiglia). 

Centro Visita del Borgo dei Sassi.

Centro visita Sala degli Stemmi e Mostra della Tigella di Samone (Guiglia).

Museo del Castagno e del Borlengo San Giacomo in frazione Lame (Zocca).

	Punti informazioni:





	Sede di Promappennnino Soc. Coop.va a Zocca.

	Strutture ricettive:





	Ospitale San Giacomo in frazione Lame (Zocca) 

Foresteria Centro Parco di Pieve di Trebbio (Guiglia)

	Altre strutture:
	Punto vendita prodotti tipici “Il rifugio del gusto” a Pieve di Trebbio

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	VALUTAZIONE ATTIVITA' DI GESTIONE
	
	
	
	
	

	Anno 2006
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	

	Entrate correnti (Euro)
	
	
	Trasferimenti correnti (Euro)
	

	contributo regionale:
	160.022,91
	44,16%
	Stato:
	
	0,00
	
	0,00

	contributo altri Enti:
	112.851,23
	31,14%
	RER Assessorato Ambiente:
	140.822,81

	proventi servizi vari:
	88.995,38
	24,56%
	RER Assessorato Agricoltura:
	0,00

	altre entrate:
	505,31
	0,14%
	RER Assessorato Turismo:
	0,00

	Totale entrate:
	362.374,83
	100,00%
	RER altri Assessorati:
	0,00

	
	
	
	
	
	Enti consorziati
	94.238,00

	
	
	Altri:
	13.788,23

	
	
	Totale:
	248.849,04

	
	
	
	
	
	
	

	Uscite correnti (Euro)
	
	Avanzo di amministrazione (Euro)

	spese generali:
	47.225,37
	13,17%
	
	
	
	
	

	indennità di carica:
	16.784,04
	4,68%
	di parte corrente:
	3.712,34

	spese per il personale:
	179.813,27
	50,13%
	in conto capitale:
	0,00

	gestione beni demaniali e patrimoniali:
	25.746,71
	7,18%
	di gestione residui:
	635,51

	educazione ambientale, turistica, culturale:
	53.280,00
	14,86%
	non applicato:
	1.541,53

	altre:
	35.813,10
	9,98%
	Totale:
	5.889,38

	Totale spese:
	358.662,49
	100,00%
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Investimenti nel triennio 2004-2006
	
	
	
	
	

	Volume totale (Euro):
	
	308.068,99
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Programmi e attività
	
	
	
	
	
	

	Ricerche e monitoraggio:
	

	Indagini su fauna di interesse conservazionistico e comunitario quali Picidae, Falconiformi (Falco Pellegrino), Succiacapre, Martin Pescatore, Averla Piccola e Capirossa, Tottavilla, Calandro, Ortolano, Rondine montana, con particolare riferimento e monitoraggio delle coppie nidificanti.

Indagini sullo status del Gambero di Fiume Autropotamobius pallipes. Censimenti sulle specie di chirotteri. Indagini sulla speleofauna vertebrata (Geotritone) e non, presente nelle grotte e cavità del Parco. Fototrappola notturne per indagini qualitative sulla presenza di varie specie di mammiferi quali (ungulati, volpe e lupo).

Censimento degli habitat di interesse comunitario, degli alberi monumentali e delle specie botaniche.  Monitoraggio dello status di specie floristiche di particolare interesse conservazionistico come Vicia sparsiflora, unica stazione attualmente segnalata per l’Emilia-Romagna. 

Indagine conoscitiva qualitativa sulle piante vascolari.

Studio della fauna sia vertebrata che invertebrata delle grotte 

	Manutenzione e restauro ambientale:
	

	Restauro sorgenti, antiche fontane e lavatoi, riduzione impatti visivi paesaggistici con messa a terra di linee elettriche di media e bassa tensione e linee telefoniche. 

Ripristino della parete in loc. Casona di Marano del Rio Torto a difesa del ponte pedonale. Recupero sponda del Rio delle Vallecchie (loc. Mulino delle Vallecchie).

Ricostituzione di versanti con interventi di ingegneria ambientale a difesa dei sentieri e della viabilità locale. 

	Gestione silvo-pastorale:
	

	Acquisizione di aree boscate delle zone di maggior tutela (A e B) oltre ad altre aree boscate interessate dai sentieri (Mulino della Riva, Rio Frascara, etc.) per un totale di circa 40 ha.

Interventi di pulizia e avviamento all’alto fusto disetaneo dei boschi di proprietà con accatastamenti di parti legnose sul terreno per favorire la presenza di specie xilofage.

Mantenimento alternanza radura bosco nei terreni di proprietà (zona Mulino della Riva).

Piantumazione di specie locali arboree e arbustive per costituzione siepi.

Interventi di recupero alla produzione di antichi castagneti da frutto (zona Sassi e San Giacomo).

Contenimento specie infestanti (es. Ailanto) con interventi specifici.

	Agricoltura e sviluppo locale:
	

	Realizzazione interventi previsti nell’Accordo Agro-Ambientale ed in particolare: cessione in comodato gratuito alle aziende agricole di recinti elettrici, scelter e reticelle per la difesa delle colture (seminativi e frutteti) dagli ungulati.

Censimento aggiornato delle aziende agricole produttive presenti sul territorio e degli elementi di agricoltura tradizionale ancora presenti (antiche cultivar, piantate, razze locali) o di tratti di sentiero. Contatti diretti finalizzati alla conservazione di tali elementi o anche di tratti di sentiero anche mediante affitto (es. tratto Rio Frascara).

Apertura dello spaccio “Il rifugio del gusto”.

Supporto alle imprese agroalimentari con marketing collettivo, gestione del reperimento delle materie prime e analisi della definizione di un marchio d’area.

Progetti di educazione ambientale e qualificazione per gli agricoltori.

	Gestione faunistica:
	

	Attività di controllo del Cinghiale con obiettivo “danno zero” alle colture come previsto anche dal Piano Faunistico Venatorio Provinciale vigente. Censimento e monitoraggio da punti fissi di Capriolo, Daino e Cervo, al fine di una conoscenza aggiornata sullo status della popolazione.

Mantenimento di radure e prati con unico sfalcio annuale (agosto) per favorire la riproduzione di specie nidificanti al suolo come Starna, Pernice Rossa, Succiacapre e Tottavilla presenti nel Parco.

Tutela buchi e cavità con presenza di chirotteri o altri vertebrati (es. Tritone alpestre).

	Percorsi e segnaletica:
	

	Realizzazione e gestione di circa 60 Km di sentieri. 

Recupero di antichi muretti a secco per tenuta versanti su strade e sentieri. 

Regimazione acque e pulizia scoline a difesa di erosione sui sentieri.

Manutenzione dei sentieri compreso tratti all’esterno del Parco per conto di enti locali.

Realizzazione di tutta la segnaletica: di avvicinamento, di confine, delle diverse zone di tutela, della sentieristica, indicazione dei centri visita, illustrazione emergenze storico-naturali.

Restauro dell’antico sentiero per la cima del Sasso della Croce.

Realizzazione di un nuovo percorso per ipovedenti e disabili in loc. Pieve di Trebbio, realizzazione di parcheggi per disabili in loc. Borgo dei Sassi. Realizzazione del percorso con Hi-pod sul sentiero “Salita al Sasso della croce”..

Realizzazione ponte sul Rio Torto a Casona (Marano sul Panaro)

	Strutture:
	

	Manutenzione delle aree di sosta e parcheggi con sfalcio, pulizia da rifiuti, ripristino arredi e staccionate.

Acquisizione ristrutturazione e restauro del manufatto “Il Fontanazzo” adibito a Centro Parco. Recupero dello stabile adiacente per servizi. Allestimento della Mostra naturalistica presso il Centro Parco, attrezzatura di tale Centro con foresteria, uffici, reception, park shop, auditorium, laboratorio, centro di educazione ambientale, dotazione di attrezzatura tecnica per manutenzione sentierisitica, aree di sosta e forestale.

Acquisizione, recupero e ristrutturazione dello stabile “La Scuoletta” a Pieve di trebbio adibito a spaccio prodotti del parco e magazzino.

Acquisto automezzi per servizio di vigilanza.

Acquisizione di aree e realizzazione dei parcheggi e aree di sosta di servizio turistico.

Manutenzione straordinaria dell’ostello “Ospitale San Giacomo” di Zocca.

Realizzazione dell’Impianto fotovoltaico presso il Centro Parco di Pieve di Trebbio (4,5 Kwh) e dotazione dei centri con dispositivi a basso consumo energetico e riduttori di flusso.

Allestimento del Centro visita del Borgo dei Sassi con park shop e della Mostra permanente sulla Tigella presso la “Sala degli Stemmi” di Samone.

Compartecipazione all’allestimento del Centro visita del Museo del Castagno e del Borlengo a San Giacomo (Lame di Zocca).

Ristrutturazione di antico Metato a Samone di Griglia.

	Attività culturali ed educazione ambientale:

	Organizzazione evento annuale di “Fiumi puliti” con partecipazione di volontari e scolaresche.

Realizzazione di progetti vari di educazione ambientale con le scuole del territorio dei comuni del Parco, del territorio provinciale e regionale. Stage e tirocini con scuole di agraria (medie superiori) locali e Università di Modena-Reggio E. e Bologna.

Attività del CEA con corsi di formazione e aggiornamento per insegnanti, per adulti di valorizzazione di antichi mestieri o su “Clima ed Energia” e in collaborazione con enti locali (Comuni, Hera etc.).

Ampliamento dell’attività del CEA del Parco con progetti di educazione ambientale per le scuole dei comuni di Vignola, Marano e Savignano s/P. Collaborazione con I.B.C. della Regione, per aggiornamento censimento alberi monumentali del Parco.

Gemellaggio con il Parco Nazionale di “Barra Honda” Costa Rica.

Collaborazione con Parco Nazionale di “Galicica” (Macedonia) e “Prespa” Albania (Regione balcanica del lago di Ohrid) con aggiornamento e scambio di esperienze di gestione aree protette.

Attrezzatura di un percorso sull’arte del carbonaio.

	Turismo:
	

	Collaborazione con altre aree protette modenesi per progetti e attività di valorizzazione turistica nei parchi.

Partecipazione a “Itinerando e Natura W” con programmi di visite guidate.

Realizzazione di “Festa del Parco”. Sostegno e patrocinio per attività sportive (Orienteering, raduni bike, camminate). 

Organizzazione di eventi, convention o manifestazioni varie per ditte private o altre organizzazioni interessate su tematiche verdi legate all’aria aperta o della tradizione locale. Serate estive al Museo San Giacomo in collaborazione con Associazioni locali. Iniziative particolari come “Safari notturni”,“Alba con gli uccelli”, “Bat night” per turisti o famiglie interessate. Partecipazioni a fiere e Sagre (Castagno di Zocca, Piante e Animali perduti di Guastalla). Presenza a centri commerciali con degustazioni e promozioni prodotti tradizionali locali.

	Pubblicazioni:
	

	Notiziario del Parco semestrale “..Da i sas al pelgrin”

Realizzazione di materiale vario di conoscenza del parco (guida, carte escursionistiche, depliant vari, video etc.).

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Rapporti con il volontariato:
	
	
	
	
	

	Associazione:
	
	
	
	Protocollo con singoli privati con la qualifica di gestori dei centri visita (Borgo dei Sassi e Centro Parco) ottenuta con corso specifico al parco 

	Convenzione 
	
	
	
	Data
	31/12/2007
	Durata 
	annuale
	

	Tipologia servizi prestati
	
	
	
	Gestione Centri visita Borgo dei Sassi e Centro Parco

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Associazione:
	
	
	
	“La Slucadora”

	Convenzione 
	
	
	
	Data 
	1/02/2008
	Durata 
	10 mesi
	

	Tipologia servizi prestati
	Gestione e apertura del Centro visite del Museo del Castagno e del Borlengo di San Giacomo di Zocca.
	
	
	Gestione Museo del Castagno e del Borlengo

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Associazione:
	
	
	
	G.G.E.V. Provincia di Modena

	Convenzione 
	
	
	
	Data 
	8/2/2008
	Durata 
	annuale
	

	Tipologia servizi prestati
	Servizio annuale di vigilanza e informazione del Parco.


PARCO REGIONALE ALTO APPENNINO MODENESE

	DATI GENERALI
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Atto istitutivo:
	
	
	
	L.R. 2 aprile 1988, n. 11
	
	
	
	

	Superficie complessiva (ha):
	15.352,4
	
	
	
	
	

	Superficie Parco (ha):
	8.834,3
	
	
	
	
	

	Superficie Area contigua (ha):
	6.518,1
	
	
	
	
	

	Superficie di proprietà pubblica (ha):
	7.276,0
	% superficie pubblica:
	
	47,39%

	Superficie demaniale:
	3.643,5
	
	
	
	
	

	SIC/ZPS
	IT4040001 - Monte Cimone, Libro Aperto, Lago di Pratignano

IT4040002 - Monte Rondinaio, Monte Giovo parzialmente ricompresi

	

	CONSORZIO DI GESTIONE
	
	
	
	
	
	

	Enti territorialmente interessati:
	Amministrazione Provinciale di Modena; Comunità Montane Appennino Modena Ovest, Frignano; Comuni di Fanano, Fiumalbo, Frassinoro, Montecreto, Pievepelago, Riolunato, Sestola

	altri Enti nel consorzio:
	-

	Sede:
	Pievepelago (MO)

	Consiglio Consorziale:
	data primo insediamento:
	04/04/1991
	
	

	Comitato Esecutivo:
	data di nomina:
	04/11/2005
	
	

	Consulta:
	data di nomina:
	13/06/2006
	
	

	Comitato Tecnico Scientifico:
	data di nomina:
	13/06/2006
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STRUMENTI DI GESTIONE E PIANIFICAZIONE
	
	

	Piano Territoriale del Parco:
	sì
	fase iter PTP:
	approvazione

	
	
	
	
	variante specifica approvata nel 2003; nel corso del 2009 variante generale la cui approvazione è prevista nel 2010

	Regolamento generale approvato:
	no, prevista redazione nel 2009 e approvazione nel 2010

	Regolamenti di settore approvati:
	sì
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	attività venatoria in area contigua (2001), raccolta funghi epigei (2006), raccolta mirtilli (2006), conservazione del lupo (2007), concessione del marchio; 

	Statuto:

	
	
	
	approvato ai sensi L.R. 11/1988
	Data: 

	24/03/2004

	Programma di gestione e valorizzazione:
	no
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Accordo agro-ambientale:
	no
	
	
	
	

	
	
	
	
	nel corso del 2009 avvio e attuazione accordi agro-ambientali locali (PSR); accordo agro-ambientale ai sensi L.R. 6/2005: redazione nel 2009 e approvazione nel 2010

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	DOTAZIONE ORGANICA
	
	
	
	
	
	

	Pianta organica:
	sì
	Numero unità in Pianta organica:
	6
	

	Dipendenti a tempo indeterminato:
	5
	
	
	
	
	

	Direttore: 0
	
	
	Personale tecnico: 1
	Personale amministrativo: 2

	Personale vigilanza: 2
	
	Personale manutenzione: 0
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Personale atipico (tempo determinato, co.co.co., ecc.)
	
	
	
	

	Totale personale atipico: 
	8
	
	
	
	
	

	Personale atipico a tempo pieno: 6
	Personale atipico a tempo parziale: 2
	
	
	

	Gestione associata:
	sì
	
	
	
	
	

	Funzioni condivise:
	vigilanza

	Aree protette coinvolte:
	Corno alle Scale

	
	
	
	
	

	CARATTERISTICHE NATURALI
	

	

	Il parco tutela l’articolato crinale dell’Appennino modenese, dalla punta di monte Spigolino al caratteristico rilievo di Libro Aperto, dal quale si stacca la dorsale che culmina nel monte Cimone (2165 m), la cima più elevata dell’Emilia-Romagna, e più a ovest, dopo il brusco abbassamento di quota del passo dell’Abetone, al massiccio dei monti Rondinaio e Giovo (1991 m).

Il paesaggio montano contraddistingue il territorio, nel quale si alternano cime rocciose e valli ampie o incassate. Sotto al crinale e intorno al Cimone si sviluppano circhi glaciali e depositi morenici, a testimonianza dei vasti ghiacciai del Würm (75.000- 10.000 anni fa). Sul fondo di molti circhi compaiono i laghi Santo e Baccio, Torbido e Turchino, mentre l’interramento di alcuni ha dato origine a torbiere di grande valore naturalistico. Numerose sorgenti, oltre alle nevicate invernali, alimentano i ruscelli che incidono i rilievi e a est di Libro Aperto le acque del torrente Doccione compiono una serie di salti. Le estese faggete che coprono i versanti si interrompono, sopra i 1600-1700 m, per lasciare spazio ai vaccinieti di mirtillo nero e falso mirtillo. Nelle parti sommitali le praterie d’altitudine, che ospitano le fioriture di genziana di Koch, genzianella campestre, viola con sperone, sono luoghi ideali per osservare l’aquila reale, piccoli uccelli montani come culbianco, spioncello e sordone, la rara arvicola delle nevi, la marmotta (introdotta nel secondo dopoguerra) e, negli ultimi anni, le tracce dei lupi.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Altitudine:
	
	
	
	min 500 m s.l.m.
	max 2156 m s.l.m.
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STATO DI CONSERVAZIONE DEL PATRIMONIO NATURALE
	
	
	
	

	Checklist flora:
	
	
	
	sì
	
	anno Checklist:
	2008

	
	
	
	
	

	numero totale specie flora:
	-
	
	
	
	

	di interesse comunitario:
	1
	
	
	
	

	di interesse nazionale:
	-
	
	
	
	

	di interesse regionale LR 2/77:
	33
	
	
	
	

	di interesse locale:
	89
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Checklist fauna:
	sì
	
	anno Checklist:
	2004

	
	
	
	
	

	numero specie fauna
	
	
	
	
	
	

	numero totale specie fauna:
	
	
	
	
	

	fauna di interesse comunitario:
	55
	
	
	
	

	fauna di interesse nazionale:
	27
	
	
	
	

	fauna di interesse regionale:
	21
	
	
	
	

	fauna di interesse locale:
	-
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	habitat di interesse comunitario:

	16
	
	
	
	
	

	3240 Fiumi alpini a vegetazione riparia legnosa a Salix Elaeagnos

4030 Lande secche (tutti i sottotipi)

4060 Lande alpine e subalpine

6170 Terreni erbosi calcarei alpini

6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuco 
Brometalia)(stupenda fioritura di orchidee)

6230* Formazioni erbose di Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane (e submontane 

dell’Europa continentale)

6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis)

7110* Torbiere alte attive

7140 Torbiere di transizione e instabili

7220* Sorgenti pietrificanti con formazione di tufo (Cratoneurion)

8120 Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini (Thlaspietea rotundifolii)

8130 Ghiaioni del mediterraneo occidentale e termofili delle Alpi

8210 Pareti rocciose con vegetazione casmofitica, sottotipi calcarei

8220 Pareti rocciose con vegetazione casmofitica, sottotipi silicicoli

91E0 Foreste alluvionali residue di Alnion glutinoso-incanae
9260 Castagneti

	Piano di gestione SIC/ZPS:
	no
	
	
	

	
	prevista redazione PdG nel corso del 2009 e approvazione nel 2010

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STRUTTURE
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Centri visita:






	Due Ponti - frazione di Ospitale, Fanano (MO)

Ca' Silvestro – Fiumalbo (MO)


	Punti informazioni:





	Centro Parco, Via Tamburù,8 - Pievepelago (MO)

Centro visita Due Ponti 

Centro visita Ca’ Silvestro

	Strutture ricettive:





	Rifugi alpini: Capanna Tassone (rifugio demaniale), Taburri (Fanano), Rotari (Fiumalbo), Acque Chiare (Pievepelago), Vaccherie (Frassinoro)

	Altre strutture:
	Casa della Rosa: punto vendita prodotti e museo della pastorizia

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	VALUTAZIONE ATTIVITA' DI GESTIONE
	
	
	
	
	

	Anno 2006
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	

	Entrate correnti (Euro)
	
	
	Trasferimenti correnti (Euro)
	

	contributo regionale:
	303.785,50
	40,24%
	Stato:
	
	
	
	0,00

	contributo altri Enti:
	113.977,54
	15,10%
	RER Assessorato Ambiente:
	0,00

	proventi servizi vari:
	277.724,75
	36,78%
	RER Assessorato Agricoltura:
	303.785,00

	altre entrate:
	59.481,38
	7,88%
	RER Assessorato Turismo:
	0,00

	Totale entrate:
	754.969,17
	100,00%
	RER altri Assessorati:
	0,00

	
	
	
	
	
	Enti consorziati
	106.984,54

	
	
	Altri:
	11.922,00

	
	
	Totale:
	422.691,54

	
	
	
	
	
	
	

	Uscite correnti (Euro)
	
	Avanzo di amministrazione (Euro)

	spese generali:
	82.742,43
	12,00%
	
	
	
	
	

	indennità di carica:
	65.499,54
	9,50%
	di parte corrente:
	47.638,61

	spese per il personale:
	307.296,85
	44,58%
	in conto capitale:
	0,00

	gestione beni demaniali e patrimoniali:
	64.770,49
	9,40%
	di gestione residui:
	21.264,79


	educazione ambientale, turismo, cultura:
	77.399,48
	11,23%
	non applicato:
	42.558,06

	altre:
	91.621,77
	13,29%
	Totale:
	111.461,46

	Totale spese:
	689.330,56
	100,00%
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Investimenti nel triennio 2004-2006
	
	
	
	
	

	Volume totale (Euro):
	1.679.184,81
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Programmi e attività
	
	
	
	
	
	

	Ricerche e monitoraggio:
	

	Tutela e conservazione del lupo con finanziamenti LIFE e Fondi Regionali; indagine sulla fauna vertebrata; ricerca sui vaccinieti (fitosociologica, ecologica ecc.); ricerca sulle proprietà farmaceutiche del mirtillo; ricerca su habitat e specie botaniche rare; monitoraggio sull’aquila reale; monitoraggio sulla presenza di specie fungine; ricerca per la caratterizzazione delle razze ovine autoctone.

	Manutenzione e restauro ambientale:
	

	Restauro ambientale delle praterie di crinale (M.te Cimone); rimozione di rifiuti abbandonati.

	Gestione silvo-pastorale:
	

	Interventi di miglioramento dei boschi con l’obiettivo di conseguire polispecificità e di innalzare il valore ecologico e paesaggistico; manutenzione ordinaria e straordinaria delle viabilità forestale; affidamento dei pascoli del demanio RER alle aziende ovicaprine.

	Agricoltura e sviluppo locale:
	

	Qualificazione e la valorizzazione delle attività agricole e dei prodotti agro-alimentari locali; qualificazione e la valorizzazione della pastorizia; affidamento materiali e attrezzature, promozione prodotti e produttori locali; realizzazione recinti antilupo; adesione ad un Sistema di certificazione ambientale ISO 14001 con la concessione del marchio del parco ai fornitori esterni di qualità ambientale; organizzazione attività formative (es. iniziativa EQUAL “Adattamento professionale degli occupati nel comparto agricolo”).

	Gestione faunistica:
	

	Gestione esercizio attività venatoria in forma diretta con rilascio di tesserini; attivazione piani di controllo con la Provincia (cinghiale); gestione danni da fauna (indennizzi e prevenzione).


PARCO REGIONALE DELTA DEL PO

	DATI GENERALI
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Atto istitutivo:
	
	
	
	L.R. 2 luglio 1988, n. 27

	Superficie complessiva (ha):
	53.914,00
	
	
	
	
	

	Superficie Parco (ha):
	20.220,00
	
	
	
	
	

	Superficie Area contigua (ha):
	33.694,00
	
	
	
	
	

	Superficie di proprietà pubblica (ha):
	22.400,00
	% superficie pubblica:
	
	41,54%

	Superficie demaniale:
	3.668,00
	
	
	
	
	

	SIC e/o ZPS
	IT4060001 Valli di Argenta (ricompreso 78,51%), IT4060002 Valli di Comacchio (ricompreso 99,95%), IT4060003 Bellocchio, Foce del fiume Reno, Pineta di Bellocchio (ricompreso 84,96%), IT4060005 Valle Dindona, Foce del Po di Volano (ricompreso 85,65%), IT4060007 Bosco di Volano (ricompreso 55,77%), IT4060008 Valle del Mezzano, Valle Pega (ricompreso 16,59%), IT4060012 Dune di San Giuseppe (ricompreso 39,14%), IT4070001 Punte Alberete, Valle Mandriole (ricompreso 94%), IT4070003 Pineta di San Vitale, Bassa del Pirottolo (ricompreso 98,15%), IT4070004 Pialasse Baiona, Risega e Pontazzo (ricompreso 97,29%), IT4070005 Pineta Staggioni, Duna di Porto Corsini (ricompreso 68,31%), IT4070006 Pialassa dei Piomboni, Pineta di Punta Marina (ricompreso 26,49%), IT4070007 Salina di Cervia (ricompreso 99,22%), IT4070008 Pineta di Cervia (ricompreso 92,94%), IT4070009 Ortazzo, Ortazzino, Foce del Torrente Bevano (ricompreso 78,87%), IT4070010 Pineta di Classe (ricompreso 99,42%); IT4060004 Valle Bertuzzi, Valle Porticino-Canneviè, IT4060015 Panfilia, Bosco di Santa Giustina, Valle Falce; IT4070002 Bardello coincidenti.

	

	CONSORZIO DI GESTIONE
	
	
	
	
	
	

	Enti territorialmente interessati:
	Amministrazione Provinciale di Ferrara e Ravenna; Comuni di Argenta (FE), Codigoro (FE), Comacchio (FE), Goro (FE), Mesola (FE), Ostellato (FE), Alfonsine (RA), Cervia (RA), Ravenna (RA)

	altri Enti nel consorzio:
	-

	Sede:
	Comacchio (RA)

	Assemblea:
	data primo insediamento:
	22/12/1995
	
	

	Consiglio di amministrazione:
	data di nomina:
	28/02/1996
	
	

	Consulta:
	data di nomina:
	14/05/1996
	
	

	Comitato Tecnico Scientifico:
	data di nomina:
	06/11/1996
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STRUMENTI DI GESTIONE E PIANIFICAZIONE
	
	

	Piano Territoriale del Parco:
	no
	fase iter PTP:
	

	
	
	
	
	è sostituito dai Piani di stazione. Piani di Stazione: Volano - Mesola - Goro approvato nel 2001, variante autotutela 2007, variante specifica in corso; Centro Storico Comacchio adottato 1993, rielaborazione in corso; Valli di Comacchio approvato 2003, progetto di intervento particolareggiato approvato; Pineta di S. Vitale e Piallasse di Ravenna adottato 2006; Pineta di Classe e Salina di Cervia adottato 2006; Campotto di Argenta controdedotto 2007

	Regolamento generale approvato:
	no
	
	
	
	
	

	Regolamenti di settore approvati:
	sì
	
	
	
	
	

	
	regolamento stazione Volano – Mesola - Goro (2007) redatto, in corso di approvazione, raccolta tartufi (1998), raccolta funghi epigei (2007), accesso e pesca nei bacini di Torre Abate (2007)

	Statuto:

	
	
	
	approvato ai sensi L.R. 11/1988


	Data: 

	23/09/2004

	Programma di gestione e valorizzazione:
	no
	
	
	
	

	
	
	
	
	Piano Socio-Economico Stazione Volano - Mesola - Goro (2005)

	Accordo agro-ambientale:
	sì
	Periodo di validità:
	2001-2006
	

	
	
	
	
	Stazione Campotto di Argenta: Parco, Associazioni agricole nell'ambito del PRSR (2001).

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	DOTAZIONE ORGANICA
	
	
	
	
	
	

	Pianta organica:
	sì
	Numero unità in Pianta organica:
	37
	

	Dipendenti a tempo indeterminato:
	30
	
	
	
	
	

	Tipologia del personale assunto:
	
	
	
	
	
	

	Direttore: 0
	
	
	Personale tecnico: 5
	Personale amministrativo : 7

	Personale vigilanza: 5
	
	Personale manutenzione: 13
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Personale atipico (tempo determinato, co.co.co., ecc.)
	
	
	
	

	Totale personale atipico: 4
	
	
	
	
	
	

	Personale atipico a tempo pieno: 4
	Personale atipico a tempo parziale: -
	
	
	

	Gestione associata:
	no
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	CARATTERISTICHE NATURALI
	

	Il vasto e prezioso sistema di zone umide è il più ampio d’Italia e uno dei più noti e importanti a livello europeo. Il parco si articola in sei diverse stazioni che si sviluppano intorno alla porzione meridionale del delta del Po, per il resto di pertinenza veneta, lungo la costa ferrarese e ravennate e nei pressi di Argenta.

Il territorio deltizio è in buona parte il risultato delle complesse vicende geomorfologiche del più grande fiume italiano e dell’opera incessante dell’uomo per recuperare terre sfruttabili alle acque. Nonostante le stazioni del parco convivano con rinomati centri balneari e zone densamente abitate e coltivate, nel delta cordoni di dune litoranee, canneti, lagune costiere, pinete, boschi allagati, valli salmastre e zone umide di acqua dolce costituiscono gli habitat di una moltitudine di forme di vita che nell’avifauna ha l’elemento di maggiore attrattiva: sono oltre 320 le specie di uccelli presenti nel parco, delle quali circa la metà nidificanti e altrettante svernanti, con diverse decine di migliaia di esemplari. Il patrimonio storico è l’altra inestimabile ricchezza del delta e distribuite nel territorio spiccano splendide testimonianze come il castello estense di Mesola, l’abbazia romanica di Pomposa, la necropoli etrusca di Spina, la città lagunare di Comacchio o la basilica di Sant’Apollinare in Classe con i suoi celeberrimi mosaici, oltre alle Saline di Comacchio e di Cervia.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Altitudine:
	
	
	
	Min 2,5 m s.l.m.
	Max 5 m s.l.m.
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STATO DI CONSERVAZIONE DEL PATRIMONIO NATURALE
	
	
	
	

	Checklist flora:
	
	
	
	sì
	
	anno Checklist:
	1997-2007

	
	
	
	
	Stazioni Ferraresi (1997 per specie di valore conservazionistico)

Campotto di Argenta (2005)

Salina di Comacchio (2005)

Stazioni ravennati (2007)

	numero totale specie flora:
	1.034
	
	
	
	

	di interesse comunitario:
	4
	
	
	
	

	di interesse nazionale:
	-
	
	
	
	

	di interesse regionale LR 2/77:
	36
	
	
	
	

	di interesse locale:
	-
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Checklist fauna:
	sì
	
	anno Checklist:
	2007

	
	
	
	
	insetti (solo Valli di Argenta), pesci, anfibi, rettili, uccelli, mammiferi

	numero totale specie fauna:
	477
	
	
	
	

	fauna di interesse comunitario:
	110
	
	
	
	

	fauna di interesse nazionale:
	55
	
	
	
	

	fauna di interesse regionale:
	40
	
	
	
	

	fauna di interesse locale:
	-
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	habitat di interesse comunitario:

	34
	
	
	
	
	

	1110 Banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua marina

1130 Estuari

1150* Lagune costiere

1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine

1310 Vegetazione pioniera a Salicornia e altre specie annuali delle zone sabbiose e fangose

1320 Prati di Spatina (Spartinion maritimae )

1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi)

1420 Praterie e fruticeti alofili mediterranei e termo-atlantici (Salicornietea fruticosae)

1510* Steppe salate mediterranee (Limonietalia)

2110 Dune mobili embrionali

2120 Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria ("dune bianche")

2130* Dune costiere fisse a vegetazione erbacea ("dune grigie")

2160 Dune con presenza di Hippophae rhamnoides 
2190 Bassure umide interdunali

2230 Dune con prati di Malcolmietalia
2250* Dune costiere con Juniperus spp.

2260 Dune con vegetazione di sclerofille dei Cisto - Lavanduletalia Vene di Bellocchio, Sacca di Bellocchio, 

Foce del Fiume Reno, Pineta di Bellocchio

2270* Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster
3130 Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe con vegetazione dei Littorelletea uniflore e/o degli Isoeto- 
Nanojuncetea

3140 Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione bentica di Chara spp.

3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del tipo Magnopotamion o Hydrocharition
3170* Stagni temporanei mediterranei
Valli di Comacchio, Bacini ex-Zuccherificio di Mezzano 

3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e Bidention p.p.

6210* Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo (Festuco-Brometalia) (stupenda fioritura di orchidee)

6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea
6410 Praterie con Molinia su terreni calcarei torbosi o argilloso-limosi (Molinion caeruleae)

6420 Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinion-Holoschoenion
6430 Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie igrofile

7210* Paludi calcaree con Cladium mariscus e specie del Caricion davallianae
91E0* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion-incanae, Salicion albae)

91F0 Foreste miste riparie dei grandi fiumi a Quercus robur
92A0 Foreste mediterranee alluvionali, con Populus alba , Fraxinus oxycarpa, Ulmus minor e altre specie

9340 Foreste di Quercus ilex et Quercus rotundifolia

9540 Pinete mediterranee di pini mesogeni endemici

	Piano di gestione SIC:
	sì
	
	anno approvazione:
	2007

	SIC sub comparto “Salina di Comacchio” e SIC “Valli di Argenta”:

	Azioni di tutela e conservazione previste:
	
	
	
	
	

	Saline di Comacchio - Monitoraggio:

1. dinamiche delle aree attualmente non interessate da habitat prioritari

2. avifauna 

3. ittiofauna 

4. acque 

5. floristico-vegetazionale

Valli di Argenta - Ripristino di equilibri ecologici per la conservazione di habitat e specie di interesse comunitario:

1. Monitoraggio dell’andamento della graziosi dell’olmo nei tipi strutturali resistenti

2. Monitoraggio qualità acqua nelle casse d’espansione e nelle zone umide permanenti 

3. Monitoraggio della comunità di uccelli acquatici

4. Monitoraggio popolazioni nidificanti di Aldeidi coloniali di interesse comunitario, Moretta tabaccata, Mignattino piombato 

5. Monitoraggio popolazione nidificante di Tarabuso 

6. Monitoraggio entomocenosi acquatiche 

7. Monitoraggio coleotteri saproxilici 

8. Monitoraggio uccelli nidificanti negli alberi maturi 

9. Monitoraggio dell’evoluzione negli arbusti mesofili 

10. Monitoraggio delle popolazioni ittiche di specie di interesse comunitario e conservazionistico 

11. Studio della flora e della vegetazione 

12. Monitoraggio chirotterofauna 

13. Ricerche per reintroduzione lontra


	STRUTTURE
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Centri visita:






	1. Centro di Educazione Ambientale – Museo del Cervo, Castello Estense di Mesola (FE), 

2. Manifattura dei Marinati, Comacchio (FE)

3. Centro Visita Palazzone di S.Alberto, S. Alberto (RA)

4. Centro Visita Salina di Cervia, Cervia (RA)

5. Ecomuseo di Argenta (FE);

6. Centro educazione ambientale Salina di Comacchio.

	Punti informazioni:





	Torre della Finanza, Torre Abà, Torre Palù (nuovi punti informazione sul territorio Provincia Ferrara);
Bevanella Cà Vecchia (nuovi punti informazione sul territorio Provincia Ravenna)

	Strutture ricettive:





	-

	Altre strutture:
	Centro di documentazione per il Cineturismo (Ferrara).
Stazione Ornitologica di Campotto (nuova struttura).
Torre Rossa in salina di Comacchio quale osservatorio per birdwatching e landscapewatching (prossima realizzazione).

9 torrette per il Birdwatching

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


	VALUTAZIONE ATTIVITA' DI GESTIONE
	
	
	
	
	

	Anno 2006
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	

	Entrate correnti (Euro)
	
	
	Trasferimenti correnti (Euro)

	contributo regionale:
	2.108.258,40
	62,73%
	Stato:
	
	

	contributo altri Enti:
	483.859,25
	14,40%
	RER Assessorato Ambiente:
	2.108.258,4

	proventi servizi vari:
	768.837,41
	22,87%
	RER Assessorato Agricoltura:
	

	altre entrate:
	
	
	RER Assessorato Turismo:
	

	Totale entrate:
	1.710.477,80
	100%
	RER altri Assessorati:
	

	
	
	
	
	
	Enti consorziati
	483.859,25

	
	
	Altri:
	

	
	
	Totale:
	2.592.117,7

	
	
	
	
	
	
	

	Uscite correnti (Euro)
	
	Avanzo di amministrazione (Euro)

	spese generali:
	223.585,04
	6,50%
	
	
	
	
	

	indennità di carica:
	141.149,86
	4,11%
	di parte corrente:
	267.406,98

	spese per il personale:
	1.869.304,20
	54,38%
	in conto capitale:
	-173.936,61

	gestione beni demaniali e patrimoniali:
	1.074.609,50
	31,26%
	di gestione residui:
	8.327,68



	educazione ambientale, turismo, cultura:
	75.174,76
	2,19%
	non applicato:
	10.455,85

	altre:
	53.688,48
	1,56%
	Totale:
	112.253,90



	Totale spese:
	3.437.511,80
	100,00%
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Investimenti nel triennio 2004-2006
	
	
	
	
	

	Volume totale (Euro):
	
	2.514.933,21
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Programmi e attività
	
	
	
	
	
	

	Ricerche e monitoraggio:

	Monitoraggi previsti dai Piani di gestione dei SIC e ZPS.

Monitoraggio specie faunistiche di interesse conservazionistico: censimento dell’avifauna volto alla conoscenza delle presenze e alla prevenzione e mitigazione dei danni alle produzioni ittiche ed agricole.

Monitoraggio associazioni vegetazionali in aree particolari (stazione Centro Storico di Comacchio).

Monitoraggio avifauna.

Monitoraggi sull’efficacia delle metodologie di riduzione dell’impatto sull’avifauna utilizzate nell’ambito del progetto LIFE00NAT/IT/7142 “Miglioramento dell’habitat degli uccelli e bonifica impianti elettrici”.

Monitoraggio presenze turistiche nei Centri Visita, Punti Informazione, Musei ecc nel Parco (Tabella flussi turistici 1999).

	Manutenzione e restauro ambientale:

	Manutenzione arginature.

Manutenzione generale - Attività di supporto operativo del comprensorio di Punte Alberete-Valle Mandriole ed in particolare: interventi di manutenzione (pulizia fosse e canali, pulizia dell’ambiente, taglio della vegetazione, manutenzione dei sentieri e delle attrezzature di uso pubblico); regolazione dei manufatti di regimazione idrica e di valorizzazione del comprensorio.

Rinaturalizzazione e riqualificazione - Progetto integrato Ortazzo Ortazzino: interventi di rinaturalizzazione e riqualificazione a fini naturalistici dell’area Ortazzo Ortazzino;

Manutenzione generale e pulizia Area Campotto di Argenta;

Attivazione progetti esecutivi degli interventi previsti dai Piani di intervento particolareggiato ed in particolare: “L’Isola Pomposiana e il Po di Volano: interventi di riqualificazione ambientale” (Volano-Mesola-Goro); “Valle Furlana e Fiume Reno da Sant’Alberto al Passo di Primaro” di cui all’art. 26 delle Norme Tecniche di Attuazione Piano Territoriale di Stazione “Valli di Comacchio” (Valli di Comacchio).

	Gestione silvo-pastorale:

	Implementazione progetto “I Parchi e Kyoto”.

Attività “Tavolo dell’acqua” per Punte Alberete.

	Gestione faunistica:

	Redazione Piano Faunistico Venatorio del Parco del Delta del Po

Applicazione misure agro ambientali.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Rapporti con il volontariato:
	
	
	
	
	

	Associazione:
	
	
	
	Guardie Giurate Ecologiche Volontarie

	Convenzione:
	
	
	
	data
	2005
	durata
	triennale
	

	Tipologia servizi prestati:
	Vigilanza nidificazione arenile, censimento avifauna, monitoraggio primaverile della vegetazione arborea, avvistamento incendi nel periodo estivo, vigilanza su aree di pregio ambientale (Bosco Spada, Riserva Naturale Dune Fossili, oasi di Cannevié-Porticino, Valli di Comacchio), attività di controllo, educazione ed informazione 

	Associazione:
	
	
	
	L’Arca

	Convenzione:
	
	
	
	data
	2006
	durata
	annuale
	

	Tipologia servizi prestati:
	promozione e diffusione dell’informazione in materia ambientale, svolgimento di attività di vigilanza e di controllo, organizzazione dei servizi di accompagnamento per le visite, interventi di manutenzione (pulizia fosse e canali, pulizia dell’ambiente, taglio della vegetazione, manutenzione dei sentieri e delle attrezzature di uso pubblico, regolazione dei manufatti di regimazione idrica); svolgimento di attività di vigilanza e di controllo in merito ai permessi di accesso, di riprese di immagini con qualsiasi tecnica e di raccolta di campioni di flora e fauna nell’ambito del comprensorio e organizzazione dei servizi di accompagnamento per le visite.


PARCO NAZIONALE APPENNINO TOSCO-EMILIANO

	DATI GENERALI
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Atto istitutivo:
	
	
	
	D.P.R. 21 maggio 2001

	Superficie Parco (ha):
	
	22.726
	
	
	
	

	Superficie regione Emilia-Romagna:
	
	16.037
	
	
	
	

	Superficie regione Toscana:
	
	6.689
	
	
	

	Superficie Provincia di Reggio Emilia:
	
	12.848
	
	
	
	

	Superficie Provincia di Parma:
	
	3.188
	
	
	
	

	Superficie Provincia di Lucca:
	
	2.008
	
	
	
	

	Superficie Provincia di Massa Carrara:
	
	4.682
	
	
	
	

	Superficie Comune di Villa Minozzo:
	3.434
	
	
	
	

	Superficie Comune di Collagna:
	
	3.034
	
	
	
	

	Superficie Comune di Ligonchio:
	
	3.368
	
	
	
	

	Superficie Comune di Ramiseto:
	1.851
	
	
	
	

	Superficie Comune di Busana:
	
	682
	
	
	
	

	Superficie Comune di Castelnovo ne’ 

Monti:
	476
	
	
	
	

	Superficie Comune di Corniglio:
	
	3.188
	
	
	
	

	Superficie Comune di Filattiera:
	
	1.088
	
	
	
	

	Superficie Comune di Licciana Nardi:
	
	569
	
	
	
	

	Superficie Comune di Comano:
	
	1.483
	
	
	
	

	Superficie Comune di Fivizzano:
	
	1.541
	
	
	
	

	Superficie Comune di San Romano in Garfagnana
	
	235
	
	
	
	

	Superficie Comune di Villa Collemandina
	
	1.478
	
	
	
	

	Superficie Comune di Giuncugnano:
	
	293
	
	
	
	

	Superficie demaniale:
	
	dato non disponibile
	
	
	

	Superficie forestale:
	
	dato non disponibile
	
	
	

	SIC/ZPS
	
	

	SIC-ZPS IT4030001 Monte Acuto-Alpe di Succiso (66%),  IT4030002 Monte Ventasso (36%), IT4030003 Monte La Nuda-Cima Belfiore- Passo Del Cerreto (56%), IT4030004 Val D’ozola-Monte Cusna (77%), IT4030005 Abetina Reale (49%), IT4030006 Monte Prado (100%)

SIC IT4030009 Gessi Triassici (36%), IT4030008 Pietra di Bismantova (36%), IT4020004 Crinale dell’Appennino parmense (53%), IT5110002 Monte Orsaro (67%), IT5110003 Monte Matto Monte Malpasso (35%), IT5110004 Monte Acuto-Groppi di Camporaghena (94%), IT5110005 Monte La Nuda-Monte Tondo (96%), IT5120002 Monte Castellino Le Forbici (29%), IT5120003 Parco Orecchiella-Pania di Corfino-Lamarossa (39%)

ZPS IT5120004 Pania di Corfino (8%)

	Comuni territorialmente interessati:
	Castelnovo ne’ Monti (RE), Ramiseto (RE), Collagna (RE), Busana (RE, Ligonchio (RE), Villa Minozzo (RE), Corniglio (PR), Filattiera (MS), Licciana Nardi (MS), Comano (MS), Fivizzano (MS), Giuncugnano (LU), San Romano in Garfagnana, Villa Collemandina (LU)

	Sede Ente Parco:
	Fivizzano (MS)

	Sede Comunità del Parco
	Lucca

	Consiglio Direttivo
	Insediato in data 7.11.2007
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STRUMENTI DI GESTIONE E PIANIFICAZIONE
	
	

	Piano del Parco:
	no
	
	

	fase iter
	
	
	
	in corso di redazione

	Regolamento approvato:
	no
	
	
	
	
	

	Piano pluriennale economico e sociale:
	no
	
	
	
	
	

	Statuto:

	
	
	
	no
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	DOTAZIONE ORGANICA
	
	
	
	
	
	

	Pianta organica:
	sì
	Numero unità in Pianta organica:
	14
	

	Dipendenti a tempo indeterminato:
	11
	
	
	
	
	

	Tipologia del personale assunto:
	
	
	
	
	
	

	Direttore: 1
	
	
	Personale tecnico: 1
	Personale amministrativo: 0

	Personale vigilanza: 9
	
	Personale manutenzione: 0
	
	
	

	
	
	
	
	

	Personale atipico (tempo determinato, co.co.co., ecc.)
	
	
	
	

	Totale personale atipico: 5
	
	
	
	
	
	

	Personale atipico a tempo pieno: 4
	Personale atipico a tempo parziale: 1
	
	
	

	Gestione associata:
	sì
	
	
	
	
	

	Tipologie condivise:
	ufficio amministrativo; ufficio tecnico; gestione territorio del Parco nazionale in Provincia di Parma

	Aree protette coinvolte:
	Parco regionale delle Valli del Cedra e del Parma

	

	CARATTERISTICHE NATURALI
	

	Il parco è nato dall’unione dei due settori toscani disgiunti della Lunigiana e dell’Orecchiella con i territori emiliani del Parco Regionale Alto Appennino Reggiano (Parco del Gigante) e della porzione più montana del Comune di Corniglio, nella montagna parmense, prima tutelata dal Parco Regionale Alta Val Parma e Cedra. L’area protetta si estende lungo la dorsale appenninica tosco-emiliana compresa tra i passi del Silara e delle Forbici.

L’articolato territorio del parco è disseminato di testimonianze legate alle vicende naturali e storiche delle sue tante montagne e valli e racchiude una grande varietà di ambienti di elevato valore naturalistico. Praterie d’alta quota, contornano le cime dei rilievi maggiori, spesso caratterizzati da una straordinaria ricchezza floristica, con specie endemiche di grande interesse conservazionistico, che li rende veri giardini botanici naturali (come il circo glaciale del monte Prado, a 2.054 m di quota). Brughiere a mirtillo si estendono oltre il limite degli alberi, impreziosite da relitti glaciali come erica baccifera e rododendro. Folti boschi di faggio e di conifere, popolati da cervi, caprioli e cinghiali, custodiscono nuclei originari di abete rosso, abete bianco e tasso, rare orchidee, genziane e altre tipiche specie appenniniche. Impetuosi corsi d’acqua scorrono in valli dai ripidi versanti, mentre tranquilli laghetti montani occupano le numerose conche di antichi ghiacciai. Molti specchi d’acqua sono nel tempo divenuti delicate torbiere, dove sopravvivono rarità botaniche come Drosera rotundifolia. Le valli emiliane e toscane, oggi ben attrezzate per il turismo estivo e invernale, conservano bei borghi montani e importanti tradizioni culturali.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Altitudine:
	
	
	
	min 413 m s.l.m
	max  2.121 m s.l.m.
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STATO DI CONSERVAZIONE DEL PATRIMONIO NATURALE
	
	
	
	

	Checklist flora:
	
	
	
	no
	
	
	

	
	
	
	
	

	numero totale specie flora:
	-
	
	
	
	
	

	di interesse comunitario:
	-
	
	
	
	

	di interesse nazionale:
	-
	
	
	
	

	di interesse regionale LR 2/77:
	-
	
	
	
	

	di interesse locale:
	-
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Checklist fauna:
	no
	
	
	

	
	
	
	
	

	numero totale specie fauna:
	-
	
	
	
	
	

	fauna di interesse comunitario:
	-
	
	
	
	

	fauna di interesse nazionale:
	-
	
	
	
	

	fauna di interesse regionale:
	-
	
	
	
	

	fauna di interesse locale:
	-
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	habitat di interesse comunitario:

	51
	
	
	
	
	

	Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine, Matorral di Laurus nobilis, Prati pionieri su cime 
rocciose, Sottotipi silicicoli, Ghiaioni eutrici, Faggeti calcicoli (Cephalanthero-Fagion), Faggeti di Asperulo-Fagetum, Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica liguro-appenninica, Praterie sub-atlantiche calcicole e xerofile (Xerobromion), Tratti di corsi d'acqua a dinamica naturale o seminaturale (letti minori, medi e maggiore), oltre che: 
3140 Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione bentica di Chara
3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del tipo Magnopotamion o Hydrocharition
3170 Stagni temporanei mediterranei * 
3230 Fiumi alpini e loro vegetazione riparia legnosa di Myricaria germanica
3240 Fiumi alpini e loro vegetazione riparia legnosa di Salix elaeagnos
3260 Vegetazione sommersa di ranuncoli dei fiumi submontani e delle pianure
3270 Chenopodietum rubri dei fiumi submontani 
4030 Lande secche (tutti i sottotipi) 
4060 Lande alpine e subalpine 
5130 Formazioni di Juniperus communis  su lande o prati calcarei 
6110 Terreni erbosi calcarei carsici (Alysso-Sedion albi) * 
6170 Terreni erbosi calcarei alpini 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo 
(Festuco-Brometalia) (stupenda fioritura di orchidee) *
6230 Formazioni erbose di  , ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane (e delle zone submontane dell'Europa continentale*
6410 Praterie in cui è presente la Molinia  su terreni calcarei e argillosi(Eu-Molinion)

6430 Praterie di megaforbie eutrofiche
6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis)
6520 Praterie montane da fieno (tipo britannico con Geranium sylvaticum)
7140 Torbiere di transizione e instabili
7210 Paludi calcaree di Cladium mariscus e di Carex davalliana * 
7230 Torbiere basse alcaline
8110 Ghiaioni silicei 
8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili delle Alpi 
8210 Pareti rocciose con vegetazione casmofitica, sottotipi calcarei
8220 Pareti rocciose con vegetazione casmofitica, sottotipi silicicoli
8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico B
9110 Faggeti di Luzulo-Fagetum 
9150 Faggeti calcicoli (Cephalanthero-Fagion) 
9180 Foreste di valloni di Tilio-Acerion  * 
9210 Faggeti degli Appennini di Taxus e di Ilex * 
9220 Faggeti degli Appennini Abies alba e faggeti di Abies nebrodensis
9260 Castagneti 
91E0 Foreste alluvionali residue di Alnion glutinoso-incanae * 
92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba

	
	
	
	
	

	Piano di gestione SIC:
	sì
	
	
	

	Piano di Gestione del Sito di Importanza Regionale Monte la Nuda-Monte Tondo SIR/SIC IT5110005
Piano di Gestione del Sito di Importanza Regionale Monte Castellino-Le Forbici SIR/SIC IT5120002

	Azioni di tutela e conservazione previste:
	
	
	
	
	

	- misure regolamentari;
- programmi di monitoraggio e/o ricerca.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	STRUTTURE
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Centri visita:






	1 c/o Agriturismo La Valle dei Cavalieri, loc. Succiso (RE)

	Punti informazioni:





	-

	Strutture ricettive:





	-

	Altre strutture:
	-

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	VALUTAZIONE ATTIVITA' DI GESTIONE
	
	
	
	
	

	Anno 2006
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	

	Entrate correnti (Euro)
	
	
	Trasferimenti correnti (Euro)

	Contributo nazionale
	2.046.003,00
	62,45%
	
	
	

	contributo regionale:
	75.000,00
	2,29%
	Stato:
	
	2.006.003,00

	contributo altri Enti:
	65.000,00
	1,98%
	RER:
	0,00

	proventi servizi vari:
	0,00
	0,00%
	Altri:
	248.600,00

	altre entrate:
	1.090.383,00
	33,28%
	Totale:
	2.254.603,00

	Totale entrate:
	3.276.386,00
	100,00%
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Uscite correnti (Euro)
	
	Avanzo di amministrazione (Euro)

	spese generali:
	513.485,00
	15,67%
	
	
	
	
	

	indennità di carica:
	69.068,00
	2,11%
	di parte corrente:
	2.254.603,00

	spese per il personale:
	488.000,00
	14,89%
	in conto capitale:
	52.500,00

	gestione beni demaniali e patrimoniali:
	167.500,00
	5,11%
	di gestione residui:
	324.504,00

	educazione ambientale, turistica, culturale:
	1.428.133,00
	43,59%
	non applicato:
	1.213.800,00

	altre:
	610.200,00
	18,62%
	Totale:
	3.845.407,00

	Totale spese:
	3.276.386,00
	100,00%
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Investimenti 
	
	
	
	
	

	Volume totale triennio 2004-2006 (Euro):
	9.500.000,00
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	PROGRAMMI E ATTIVITÀ
	
	
	
	
	
	

	LIFE e/o altri Programmi comunitari

	Life + LIFE07/NAT/IT/000502 EX-TRA “Improving the conditions for large carnivore conservation – a transfer of best practices”.

	Ricerche e monitoraggio:

	Studio preliminare sull’Aquila reale; studio delle popolazioni rare e minacciate della flora nei SIC di crinale della Regione Toscana.

	Manutenzione e restauro ambientale:

	Gestione silvo-pastorale:

	Recupero pascoli per allevamento Pecora Cornigliese e Cavallo del Ventasso.

	Agricoltura e sviluppo locale:

	Recupero di razze autoctone tradizionali; recupero castagneti abbandonati (Asse 2 PSR Mis. 227); sostegno alle produzioni tipiche e filiere di qualità.

	Gestione faunistica:

	Mitigazione del conflitto Lupo-zootecnia.

	Percorsi e segnaletica:

	Promozione percorsi storici e ippovie.

	Strutture:

	Recupero e sistemazione bivacchi e rifugi (Asse 3 PSR Mis. 322; Asse 2 PSR Mis. 227); Atelier dell’Acqua e dell’Energia presso Centrale Idroelettrica di Ligonchio (RE).

	Attività culturali ed educazione ambientale:

	Progetti “Fare per capire”; “Autunno d’Appennino”;“NeveNatura”.

	Turismo:

	Promozione pacchetti turistici in sinergia con Parchi d’Area vasta.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Rapporti con il volontariato:
	
	
	
	
	

	Associazione 
	
	
	
	Club Alpino Italiano

	Convenzione 
	
	
	
	Data - 
	
	Durata - 
	
	

	Tipologia servizi prestati
	Manutenzione sentieristica Parco

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Associazione 
	
	
	
	UISP

	Convenzione 
	
	
	
	Data - 
	
	Durata - 
	
	

	Tipologia servizi prestati
	Attività di animazione sportiva nel Parco

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Associazione 
	
	
	
	AUSER

	Convenzione 
	
	
	
	Data - 
	
	Durata - 
	
	

	Tipologia servizi prestati
	Gestione eventi nel Parco nazionale
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Collocazione rispetto al distretto





D Estratto cartografia, territorio oggetto del Piano


Il PTA riguarda tutto il Territorio Regionale.





B Collocazione nell’ambito nazionale 


Il Piano di Tutela delle Acque (PTA), a livello nazionale, è regolamentato dal D. Lgs 152/99 ss.mm.ii.; come indicato nell'art. 44 dello stesso Decreto costituisce piano stralcio di settore del piano di bacino e deve essere articolato secondo le specifiche indicate nell'allegato 4 del D. Lgs 152/99.





A Inquadramento nel contesto europeo 


Il piano regionale di tutela delle acque è stato emanato in attuazione dell’art. 44 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 modificato e integrato dal Decreto Legislativo 18 agosto 2000 n.258, recante: "Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole".


Il PTA trova fondamento sui principi generali del D.lgs. 152/99 e i suoi contenuti hanno elevato livello di coerenza con la Direttiva 2000/60/CE, emanata nel periodo di redazione del Piano.





C - Collocazione rispetto al distretto


Il Programma d’Azione Nitrati approvato con Delibera dell’Assemblea Legislativa nr 96/07 della Regione Emilia-Romagna prevede misure per la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento nelle zone vulnerabili da nitrati d’origine agricola, in attuazione della direttiva 91/676 CEE e del DM 7 Aprile 2006.





D - Estratto cartografia, territorio oggetto del Piano


Zone vulnerabili da nitrati (ZVN) individuate sul territorio Regionale e fasce fluviali A e B delimitate nelle tavole grafiche del Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) dell’Autorità di Bacino del Po, per quanto disposto dalle norme tecniche di attuazione del Progetto di Piano Stralcio per il controllo dell’Eutrofizzazione (PSE).





B - Collocazione nell’ambito nazionale 


Vengono dettate le disposizioni inerenti la disciplina delle attività di utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, in coerenza con quanto previsto dall’art. 112 del D.Lgs. 3 Aprile 2006 “Norme in materia ambientale” ed in attuazione dei criteri e della norme tecniche generali di cui al Decreto del Ministero delle Politiche Agricole e Forestali 7 aprile 2006.





A


Inquadramento nel contesto europeo: non esiste un riferimento.





A - Inquadramento nel contesto europeo 


In ottemperanza a quanto previsto dalla direttiva 91/676/CEE concernente la protezione delle acque dall’inquinamento da nitrati da fonte agricola, nelle aree individuate come zone vulnerabili da nitrati (ZVN) devono essere attuati i Programmi di azione (PdA) che tengono conto dei dati scientifici e tecnici disponibili, con riferimento principalmente agli apporti azotati (max 170 kg/Ha/anno in ZVN) rispettivamente di origine agricola o di altra origine, nonché delle condizioni ambientale locali.





D - Estratto cartografia, territorio oggetto del Piano





Il territorio della Regione Emilia-Romagna





C - Collocazione rispetto al distretto


Il sostegno offerto dall´Asse 2 contribuisce allo sviluppo sostenibile delle attività agroforestali incoraggiando gli agricoltori e i proprietari di foreste a impiegare metodi di coltivazione compatibili con le esigenze di salvaguardia dell´ambiente e del paesaggio e di protezione delle risorse naturali.


Le Misure dell´Asse 2 hanno un´applicazione prioritaria nelle aree preferenziali, con particolare riferimento alle aree vulnerabili della Direttiva Nitrati e alle aree della Rete Natura 2000, ovvero quei territori che sono particolarmente sensibili agli impatti derivanti dall´attività agricola o che richiedono interventi specifici per la tutela dal degrado biologico, pedologico e idrogeologico.


La zonizzazione del territorio regionale, scaturisce anche dalle aree agricole incluse nei piani di gestione di bacini idrografici


Si determina di fatto una corrispondenza tra le aree agricole che faranno parte dei piani di gestione della Direttiva 2000/60/CEE con quelle presenti nelle aree:


- vulnerabili definite ai sensi della Direttiva 91/676/CEE;


- sensibili definite ai sensi della Direttiva 91/271/CEE;


- della Rete Natura 2000 definite ai sensi delle Direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE.





B - Collocazione nell’ambito nazionale 





Il PSR è coerente con i contenuti e gli obiettivi individuati dal Piano Strategico Nazionale per lo Sviluppo Rurale





A - Inquadramento nel contesto europeo


Il PSR è stato elaborato in attuazione del Regolamento comunitario n° 1698/2005 sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e del Regolamento 1974/2006 recante disposizioni di applicazione del Reg. 1698/2005.





In primo luogo, così come previsto all’art.16 del Reg. (CE) 1698/2005 i contenuti del Programma, e in particolare le priorità di intervento selezionate, assumono a riferimento gli elementi di indirizzo e opportunità presenti negli Orientamenti Strategici Comunitari (di cui all’ art. 9 del Regolamento ed approvati con la Decisione 2006/144/CE) e nel Piano Strategico Nazionale (Intesa Stato-Regioni del 20 dicembre 2007)


Orientamenti Strategici Comunitari: priorità comunitarie


Biodiversità e preservazione dell'attività agricola e di sistemi forestali ad elevata valenza naturale e dei paesaggi agrari


Regime delle acque


Cambiamento climatico


Gli Orientamenti Strategici comunitari sono finalizzati a garantire una adeguata integrazione nella politica di sviluppo rurale degli obiettivi di sostenibilità di Goteborg e della strategia di Lisbona rinnovata per la crescita e l’occupazione, ed individuano, per ciascuno dei tre obiettivi previsti dal Reg.(CE) n. 1698/2005, delle “priorità” e per ciascuna di esse delle “azioni chiave” illustrative e raccomandate.





Col regolamento (CE) n. 74/2009 del Consiglio vengono apportate modifiche al regolamento (CE) n. 1698/2005 sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), andando a rafforzare alcune priorità ed operando una revisione degli orientamenti strategici comunitari.


A decorrere dal 1o gennaio 2010, gli Stati membri prevedono nei programmi di sviluppo rurale, in funzione delle loro particolari esigenze, tipi di operazioni rispondenti alle seguenti priorità, enunciate negli orientamenti strategici comunitari e meglio specificate nei piani strategici nazionali:


a) cambiamenti climatici;


b) energie rinnovabili;


c) gestione delle risorse idriche;


d) biodiversità;


e) misure di accompagnamento della ristrutturazione del settore lattiero-caseario;


f) innovazione connessa alle priorità di cui alle lettere a), b), c) e d).





C Collocazione rispetto al distretto


Il Piano di Tutela delle Acque della Regione Emilia-Romagna (di seguito PTA) individua gli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione dei corpi idrici e gli interventi volti a garantire il loro raggiungimento o mantenimento, nonché le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per bacino idrografico.





B





Collocazione nell’ambito nazionale: D.lgs 42/2004 e s.m.i.





A - Inquadramento nel contesto europeo 





C - Collocazione rispetto al distretto


Conformemente a quanto previsto dal D. Lgs. 152/99 (oggi sostituito dal D. Lgs.152/06) e dalla Direttiva europea 2000/60 (Direttiva Quadro sulle Acque), la Regione ha approvato il Piano di Tutela delle Acque (Delibera n. 40 dell'Assemblea legislativa il 21 dicembre 2005).�In attuazione al PTA, la Provincia ha approvato la relativa Variante al PTCP


A seguito ed in attuazione del Piano regionale di Tutela delle Acque (di seguito PTA) la Provincia ha approvato la Variante PTCP in attuazione del PTA (di seguito Variante o Piano) che provvede alla determinazione degli obiettivi di qualità da conseguire per i singoli corpi idrici e all’individuazione delle azioni e degli strumenti necessari per il territorio provinciale.


A tal fine nel definire l’assetto strutturale del territorio, stabilisce le azioni strategiche e gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari coordinandone l’attuazione con le previsioni degli strumenti urbanistici comunali.








C - Collocazione rispetto al distretto


Conformemente a quanto previsto dal D. Lgs. 152/99 (oggi sostituito dal D. Lgs.152/06) e dalla Direttiva europea 2000/60 (Direttiva Quadro sulle Acque), la Regione ha approvato il Piano di Tutela delle Acque (Delibera n. 40 dell'Assemblea legislativa il 21 dicembre 2005).�Nella Variante generale del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P. o Piano), strumento di pianificazione che definisce l’assetto del territorio ed è sede di raccordo e verifica delle politiche settoriali e strumento di indirizzo e coordinamento per la pianificazione urbanistica comunale, la Provincia ha integrato anche la tutela qualitativa e quantitativa della risorsa idrica superficiale e sotterranea, accanto ai temi della qualità ambientale (qualità dell’ecosistema, dell’atmosfera ed energia, del reticolo idrografico, del suolo e gestione dei rifiuti), della qualità del paesaggio e del patrimonio storico e culturale, della qualità del sistema insediativo (residenziale, produttivo, commerciale), della qualità del territorio rurale, della qualità della mobilità e delle reti.


Il nuovo PTCP provvede quindi anche alla determinazione degli obiettivi di qualità da conseguire per i singoli corpi idrici ed all’individuazione delle azioni e degli strumenti necessari per il territorio provinciale.


A tal fine nel definire l’assetto strutturale del territorio, stabilisce le azioni strategiche e gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari coordinandone l’attuazione con le previsioni degli strumenti urbanistici comunali.





D - Estratto cartografia, territorio oggetto del Piano


Il Piano riguarda tutto il territorio provinciale





B - Collocazione nell’ambito nazionale





Piano territoriale provinciale della Regione Emilia-Romagna





A - Inquadramento nel contesto europeo 





D - Estratto cartografia, territorio oggetto del Piano


Il Piano riguarda tutto il territorio provinciale





B - Collocazione nell’ambito nazionale





Piano territoriale provinciale della Regione Emilia-Romagna





A - Inquadramento nel contesto europeo 





C - Collocazione rispetto al distretto


Conformemente a quanto previsto dal D. Lgs. 152/99 (oggi sostituito dal D. Lgs.152/06) e dalla Direttiva europea 2000/60 (Direttiva Quadro sulle Acque), la Regione ha approvato il Piano di Tutela delle Acque (Delibera n. 40 dell'Assemblea legislativa il 21 dicembre 2005).�Nel nuovo Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P. o Piano), strumento di pianificazione che definisce l’assetto del territorio, è sede di raccordo e verifica delle politiche settoriali e strumento di indirizzo e coordinamento per la pianificazione urbanistica comunale, la Provincia ha integrato anche la tutela qualitativa e quantitativa della risorsa idrica superficiale e sotterranea, accanto ai temi del contenimento del consumo di suolo per nuove urbanizzazioni, della stretta integrazione tra politiche insediative e politiche dei trasporti, della selezione e specializzazione degli insediamenti produttivi, del rilancio e riqualificazione del commercio nei centri storici, della costruzione di un efficiente e sostenibile sistema dei trasporti, dell' applicazione dei principi della Convenzione Europea del Paesaggio, della valorizzazione del territorio rurale, dell’incremento delle aree naturali nel territorio di pianura, della salvaguardia dell’integrità fisica del territorio, della  promozione del risparmio energetico e della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili.


Il nuovo PTCP provvede quindi anche alla determinazione degli obiettivi di qualità da conseguire per i singoli corpi idrici ed all’individuazione delle azioni e degli strumenti necessari per il territorio provinciale.


A tal fine nel definire l’assetto strutturale del territorio, stabilisce le azioni strategiche e gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari coordinandone l’attuazione con le previsioni degli strumenti urbanistici comunali.





D - Estratto cartografia, territorio oggetto del Piano


Il Piano riguarda tutto il territorio provinciale





B - Collocazione nell’ambito nazionale





Piano territoriale provinciale della Regione Emilia-Romagna





D - Estratto cartografia, territorio oggetto del Piano


Il Piano riguarda tutto il territorio provinciale





B - Collocazione nell’ambito nazionale





Piano territoriale provinciale della Regione Emilia-Romagna





A - Inquadramento nel contesto europeo 





C - Collocazione rispetto al distretto


Conformemente a quanto previsto dal D.Lgs. 152/99 (oggi sostituito dal D. Lgs.152/06) e dalla Direttiva europea 2000/60 (Direttiva Quadro sulle Acque), la Regione ha approvato il Piano di Tutela delle Acque (Delibera n. 40 dell'Assemblea legislativa il 21 dicembre 2005).�A seguito ed in attuazione del Piano di Tutela delle Acque della Regione Emilia-Romagna (di seguito PTA) la Provincia ha approvato la relativa Variante al PTCP


la Variante PTCP in attuazione del PTA (di seguito Variante) provvede alla determinazione degli obiettivi di qualità da conseguire per i singoli corpi idrici e all’individuazione delle azioni e degli strumenti necessari per il territorio provinciale.


A tal fine nel definire l’assetto strutturale del territorio, stabilisce le azioni strategiche e gli interventi infrastrutturali ritenuti prioritari coordinandone l’attuazione con le previsioni degli strumenti urbanistici comunali.











Autorità di bacino del fiume Po
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